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Relatore
Note di presentazione
Proiettando questa diapositiva il docente apre la lezione con la propria presentazione (breve e indicativa di che tipo di professionalità ed esperienza caratterizza e valorizza il suo intervento), dopodiché fa presentare i partecipanti e, pur essendosi informato precedentemente sulla loro formazione pregressa in merito alla tematica trattata, utilizza questo momento per acquisire ulteriori informazioni sul livello di conoscenza ed esperienza sull'argomento oltre che sulle motivazioni e aspettative in merito alla partecipazione al corso. 
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Relatore
Note di presentazione
Lo schema generale del corso serve a introdurre la lezione: il docente illustra con questa diapositiva l'obiettivo della lezione che consiste nell'acquisizione di conoscenze relative alle caratteristiche del rischio stress lavoro-correlato, delle normative vigenti e della letteratura di riferimento, della metodologia e degli strumenti di valutazione, dei vantaggi e delle opportunità di una corretta valutazione ai fini dello sviluppo organizzativo. Queste conoscenze sono necessarie per sviluppare le abilità e le capacità richieste da una corretta valutazione del rischio stress lavoro-correlato che coinvolge e riguarda ogni ruolo e ogni componente della realtà lavorativa osservata.
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Diamo i numeri

Relatore
Note di presentazione
I dati relativi alla situazione attuale sono indicati dai numeri presenti in questa diapositiva e sono il risultato delle ricerche svolte in seguito al mandato dato dalla Comunità Europea, nel 2002, alla European Agency for Safety and Health at Work, di attivare un Osservatorio dei rischi psicosociali. Sono stati presentati nel 2005 e costituiscono la base per l'identificazione degli interventi di prevenzione e miglioramento.
In particolare:
20 miliardi di euro indicano il costo annuale sostenuto per lo stress (già nel 2002…)
1 lavoratore europeo su 4 ne soffre 
È il secondo problema di salute legato all'attività lavorativa riferito più frequentemente, dopo i disturbi muscolo-scheletrici, in particolare il mal di schiena
Ne soffre il 22% dei lavoratori dei 27 stati membri
Il 50‐60% di tutte le giornate lavorative perse è riconducibile allo stress
Ricerche effettuate dalla European Foundation nel 2007 sottolineano l'aumento dei rischi psicosociali e lo stress lavoro‐correlato tra le cause più comuni di malattia riferite da oltre 40 milioni di lavoratori nella UE
Il trattamento sanitario del disturbo depressivo collegato incide direttamente sull'economia europea per 44 miliardi di euro, con una perdita di produttività pari a 77 miliardi di euro (European Heart Journal, 2009) e a tal proposito ricordiamo che l''Organizzazione mondiale della Sanità prevede che entro il 2020 la depressione – spesso associata a uno stile di vita stressante – sarà la principale causa di assenza sul lavoro.

L'Eu-Osha ha inoltre intervistato di recente 35.540 lavoratori in tutta Europa ed è emerso che lo stress sul lavoro è la maggiore preoccupazione. Christa Sedlatschek, direttore dell'istituto europeo che ha condotto lo studio, ha affermato: «La crisi finanziaria e i cambiamenti che si susseguono nel mondo del lavoro esercitano pressioni sempre maggiori sui lavoratori; non deve stupire, quindi, che lo stress legato all'attività lavorativa sia una delle principali preoccupazioni della gente. Indipendentemente dall'età, dal genere e dalle dimensioni dell'organizzazione, una grande maggioranza della popolazione è del parere che lo stress legato all'attività lavorativa andrà aumentando». 

Approfondimenti: http://osha.europa.eu/en/topics/stress
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Il contesto socioeconomico

Stress, lavoro e sicurezza: la situazione attuale

Relatore
Note di presentazione
Si prosegue con la diapositiva n. 4 (nella prima colonna della diapositiva possiamo leggere le situazioni/effetti determinati da situazioni/cause) illustrando come il contesto socioeconomico attuale sia caratterizzato da profondi cambiamenti che hanno influito sul mercato del lavoro quali la globalizzazione, l'aumento della competizione sul mercato, le innovazioni continue, le ristrutturazioni organizzative, i nuovi e più complessi contenuti del lavoro, la precarietà, l'aumento del carico e del ritmo di lavoro, lo scarso equilibrio tra lavoro e vita privata: tutte condizioni che hanno favorito l'aumento del rischio in questione, infatti tutto ciò ha avuto come effetto un generale aumento della pressione emotiva sui lavoratori, ai quali le aziende chiedono sempre più commitment (ossia identificazione e impegno), engagement (coinvolgimento) e responsabilità nel farsi carico e raccogliere la sfida per il successo.
Volendo entrare nel dettaglio, oltre a leggere le voci riportate sulla diapositiva, si può aggiungere che tali cambiamenti hanno favorito l'emergere di rischi psicosociali, altamente correlati gli uni agli altri, e così raggruppati tematicamente:

Flessibilità del mercato del lavoro e job insecurity: ossia la discrepanza tra il livello di sicurezza sperimentato da una persona e quello che la persona stessa preferirebbe (Hartley et. Al, 1991) E' questo un concetto multidimensionale che, oltre al timore di perdere il lavoro, comprende il timore per altri aspetti come le condizioni di impiego, la posizione nell'organizzazione e le opportunità di carriera (Ashford, Lee e Bobko 1989 ) ed implica inoltre un concetto complessivo sulla continuità dell'esistenza del lavoro per il futuro (De Witte, 1999)
Intensificazione del lavoro, che può anche essere descritta come un processo di “densificazione”: Il lavoro è ancora più denso quando non prevede periodi di riposo o di pause per alleviare la tensione muscolare e nervosa (Hélardot, Druhle, 2006); costituisce un fenomeno che, come afferma Clot (2004), porta alla sparizione degli spazi “per respirare”, rilassarsi, “prendere aria”. I lavoratori danno quote sempre più cospicue del loro tempo. Lavorano un numero maggiore di ore e poi si portano il lavoro anche a casa, trascorrendo ore davanti a un computer che loro stessi hanno acquistato. Dedicano più tempo a compiti che non sono personalmente gratificanti, vale a dire che non sono né piacevoli, né producono vantaggi per le loro carriere (Maslach, Leiter, 2000).
Elevato coinvolgimento emotivo sul lavoro: alcuni autori hanno inoltre evidenziato le criticità del personale di contatto di molte aziende di servizio nei periodi di crisi economica legate da un lato al crescere delle aspettative di alcuni fruitori/clienti, dall'altro al possibile contrasto tra i valori personali del lavoratore e quelli organizzativi che il lavoratore stesso è costretto a “impersonare” (es. disagio emotivo nel settore finanziario-bancario). La dimensione emotiva, che connota da sempre tutte le professioni “di aiuto”, permea un numero sempre maggiore di contesti di lavoro sia per l'estensione degli aspetti di “servizio” anche in settori prima a prevalenza “trasformativa” (es. il servizio di post vendita, la cura del cliente, ecc.), sia per quel processo di maggiore coinvolgimento a tutto campo chiesto al lavoratore e già descritto per l'intensificazione;
Equilibrio fra vita e lavoro: Un numero crescente di donne è entrato a far parte della forza lavoro (anche se l'Italia costituisce il fanalino di coda dell'UE), e si è così trasformata sensibilmente anche la dimensione del lavoro di cura. A ciò si aggiunge che la relazione percepita tra lavoro e resto della vita sembra essere centrale per le ricadute in termini di riduzione o incremento del benessere al lavoro e nella vita personale. 
Invecchiamento della forza lavoro: tra il 2000 e il 2005 il numero totale di lavoratori nella fascia di età tra i 15 e i 64 anni nell'UE a 25 Stati membri è aumentato di 8,3 milioni. Il numero di persone attive è diminuito di 0,7 milioni tra i 15 e i 24 anni mentre è cresciuto di 4,2 milioni tra quelli di età compresa tra i 55 e i 64 anni.
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Relatore
Note di presentazione
Nella diapositiva 5 viene riportato nuovamente lo schema generale dell'intervento che costituisce il passaggio tra i diversi nodi concettuali dell'argomento.
Quindi il docente nel proiettarla può sottolineare che dopo il contesto socio-economico si va ora a conoscere quello legislativo. 



Stress lavoro-correlato, il contesto legislativo

Art 2087 del Codice Civile

Tutela delle condizioni di lavoro

L'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio
dell'impresa le misure che, secondo la particolarità del
lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a
tutelare l'integrità fisica e la personalità morale dei
prestatori di lavoro
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Relatore
Note di presentazione
Nell'illustrare il contesto legislativo si inizia con il premettere che già nell'art. 2087 del Codice Civile era implicito ed implicato tutto ciò che poi è stato dettagliato ed esplicitato:
prima nella 626, laddove si parlava di tutela dell'integrità psicofisica del lavoratore; 
poi con il Decreto 81, dove l'attenzione viene focalizzata sull'aspetto preventivo in termini di tutela del benessere e quindi di assenza di disagio. 
A seguire si può fare riferimento anche alla definizione di salute dell' OMS (Organizzazione mondiale della salute): 
“stato di completo benessere fisico, psichico e sociale e non semplice assenza di malattia”. 
Può essere citato anche l'articolo 32 della Costituzione Italiana: “Il bene della salute costituisce oggetto di autonomo diritto primario assoluto”.



Stress lavoro-correlato, il contesto legislativo

 Accordo - quadro Europeo 8 ottobre 2004

 Art. 28 del D.Lgs. 81/2008 Valutazione del rischio stress 
lavoro-correlato

 Accordo interconfederale 9 giugno 2008
(recepimento Accordo Europeo)

 D.Lgs. 106/09 introduce il comma 1-bis dell'art. 28, che 
afferma che “la valutazione dello stress lavoro-correlato… è 
effettuata nel rispetto delle indicazioni elaborate dalla 
Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza 
sul lavoro”

 Circolare del 18 novembre 2010
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Relatore
Note di presentazione
Si procede illustrando i riferimenti più importanti che sono:

l'Accordo Europeo, che risale al 2004, sottoscritto dal sindacato europeo, CES e dalle organizzazioni datoriali europee e recepito nel nostro paese nel 2008, che viene espressamente richiamato nel D.Lgs. 81/08, in cui il legislatore stabilisce che il datore di lavoro sia tenuto a valutare tutti i rischi e ad indicare, nel documento redatto a conclusione della valutazione, le misure di prevenzione e protezione individuate e le procedure per la loro attuazione.�L'accordo - viene espressamente detto - non concerne la violenza, le molestie e lo stress post-traumatico, bensì esclusivamente lo stress lavoro-correlato.�Nell'Accordo europeo ci sono già le indicazioni per effettuare la valutazione del rischio stress lavoro-correlato e soprattutto i criteri fondamentali che orientano una valutazione efficace di questo rischio ossia la partecipazione e la collaborazione dei Lavoratori e/o i loro Rappresentanti, prevedendo inoltre adeguata informazione e formazione sia sul rischio stesso che sulla consapevolezza del ruolo da svolgere.

Il D.Lgs. 81/2008, in cui all'art. 28 si prevede che la valutazione dei rischi ”deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell'Accordo europeo dell'8 ottobre 2004” e del recepimento dell'Accordo europeo avvenuto l'anno successivo. 

In ragione delle difficoltà operative ripetutamente segnalate in ordine alla individuazione delle corrette modalità di attuazione di tale previsione legislativa, in sede di adozione delle disposizioni integrative e correttive al citato d.lgs. n. 81/2008, è stato introdotto all'articolo 28 il comma 1-bis, con il quale si è attribuito alla Commissione consultiva il compito di formulare indicazioni metodologiche in ordine al corretto adempimento dell'obbligo, finalizzate a indirizzare le attività dei datori di lavoro, dei loro consulenti e degli organi di vigilanza.

Al fine di rispettare, entro il termine del 31 dicembre 2010, la previsione di cui all'articolo 28, commi 1 e 1-bis, del d.lgs. n. 81/2008, la Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro ha costituito un proprio comitato a composizione tripartita il quale, a seguito di ampio confronto tra i propri componenti, ha elaborato il documento, licenziato dalla Commissione consultiva nella propria riunione del 17 novembre 2010 e oggetto della

Lettera Circolare diffusa dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali il 18 novembre 2010 
Tali indicazioni metodologiche sono state elaborate nei limiti e per le finalità puntualmente individuati dalla Legge tenendo conto della ampia produzione scientifica disponibile sul tema e delle proposte pervenute all'interno alla Commissione consultiva e sono state redatte secondo criteri di semplicità, brevità e comprensibilità. Verranno esposte dettagliatamente nella sezione dedicata (diapositive 60-68)
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Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
Dopo aver illustrato il contesto in cui è inserita la tematica dello stress lavoro-correlato proseguiamo addentrandoci nel suo significato.



Che cos'è lo stress?
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Relatore
Note di presentazione
Prima di procedere con la diapositiva successiva possiamo attivare l'aula domandando: “Secondo voi che cosa è lo stress?” avendo così modo di accedere alle rappresentazioni mentali che i partecipanti hanno sull'argomento per gestire adeguatamente il carico e il grado di dettaglio di informazioni da trasmettere.
Dopo aver raccolto i contributi dell'aula il docente constata come la parola “stress” sia ormai entrata nel linguaggio comune ad indicare una sensazione di disagio psicofisico che si genera quando certi eventi, o situazioni della vita, richiedono un eccessivo livello di impegno e concentrazione e introduce quindi la necessità di definire questo concetto, partendo da un livello generale a quello più specifico correlato al lavoro.
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Qualche definizione:

• La parola stress deriva dal latino strictus , che significa stretto,
serrato, compresso.
Come espressione anglosassone veniva utilizzata già nel XVII nel XVII 
secolo con il significato di difficoltà, avversità o afflizione. 
Nel XVIII e nel XIX secolo il termine ha acquisito il significato di 
forza, pressione, tensione sforzo. Il termine ha origine nella 
metallurgia, dove tradizionalmente indica gli effetti che grandi 
pressioni determinano sui materiali.

Relatore
Note di presentazione
Si procede quindi con l'etimologia della parola stress e la derivazione del significato dalla terminologia ingegneristica anglosassone che lo definisce come "la forza che, applicata ad una struttura data, induce, in funzione della sua intensità, tensione reversibile oppure deformazione irreversibile (plastica) oppure rottura di quella struttura”.
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Qualche definizione:
• Cannon (1929), fisiologo americano, fu il primo ad usare il termine stress

per indicare uno stimolo di intensità eccessiva che determina una reazione
di allarme caratterizzata da particolari manifestazioni psico-neuro-
endocrinologiche

• Selye (1936), medico austro-ungherese, osservò che le reazioni fisiologiche
di allarme, sono il primo passo di una concatenazione di adattamenti e
modificazioni fisiologiche. Egli definì lo stress, come una risposta generale
aspecifica a qualsiasi richiesta proveniente dall'ambiente. L'organismo
attiva quindi una reazione di difesa, chiamata sindrome generale di
adattamento (SGA).

• Lazarus (1984), definisce lo stress come “un particolare tipo di rapporto
tra un particolare tipo di rapporto tra la persona e l'ambiente, valutato
come gravoso o superiore alle proprie risorse e minaccioso per il proprio
benessere”. Questo significa che non sono gli eventi a farci star male ma
la percezione che abbiamo di essi, le circostanze stressanti vengono
filtrate infatti dal sistema cognitivo del soggetto.

Relatore
Note di presentazione
Con questa diapositiva passiamo in rassegna alcune delle definizioni più celebri:

In psicologia viene utilizzato per la prima volta da Cannon come sinonimo di stimolo nocivo e successivamente Selye concettualizzò lo stress come un insieme di reazioni difensive di natura fisiologica e psicologica attuate per far fronte ad una minaccia o ad una sfida.
In particolare con i suoi studi ed esperimenti Selye osservò come a diversi tipi di minacce provenienti dall'ambiente esterno corrispondesse sempre la stessa risposta organica, definita “sindrome generale di adattamento” (In medicina la parola sindrome indica un insieme di sintomi sempre e strettamente collegati tra loro).
 In seguito a queste ricerche sistematiche, condotte lungo il corso della sua vita, Selye giunse ad una precisa distinzione dei fenomeni coinvolti: lo Stress è la condizione aspecifica che permette all'organismo di adattarsi a qualunque sollecitazione gli venga imposta; stressore, o agente stressante, è invece il fattore che spinge l'organismo all'adattamento.
Nella definizione di Lazarus (che condusse i suoi studi insieme a Falkman) è centrale l'interazione di variabili ambientali e individuali, che vengono mediate da variabili di tipo cognitivo. Quindi lo stress viene concettualizzato come qualcosa di dinamico, a carattere relazionale e compare per la prima volta il concetto di stress psicologico.
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Le vie dello stress

Relatore
Note di presentazione
I processi fisiologici più importanti che si attivano nella condizione di stress operano lungo due vie: quella nervosa, costituita dal sistema ortosimpatico, indipendente dalla nostra volontà , che regola le funzioni essenziali per l'organismo e dalla porzione midollare delle ghiandole surrenali.
 E' attraverso questa via che vengono liberate le catecolamine, ossia sostanze quali l'adrenalina e la noradrenalina che, con la loro azione, accelerano l'attività del cuore, fornendo più sangue al cervello e ai muscoli; provocano il restringimento di vene e arterie e abbreviano il tempo di coagulazione, allontanando il pericolo di un'emorragia profusa in caso di ferita; la respirazione diventa rapida e profonda, procurando più ossigeno; la mente diviene molto vigile, afferrando ogni minimo indizio e affinando tutte le capacità intellettive.
Tutte queste modificazioni dovute alle catecolamine sono di breve durata e, cessato l'allarme, si torna rapidamente ai livelli normali. I problemi iniziano quando l'allarme continua nel tempo e l'attivazione è eccessiva.
La seconda via lungo la quale operano i processi fisiologici dello stress è la via endocrina, rappresentata soprattutto dalla corteccia delle ghiandole surrenali e dai suoi ormoni, i corticosteroidi, tra cui il principale è il cortisone, che ci aiutano ad adattarci agli stressori.
L'esposizione prolungata agli ormoni dello stress, riduce i livelli di DOPAMINA aumentando il rischio di depressione. 
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Le vie dello stress

Relatore
Note di presentazione
Non appena percepiamo una situazione come potenzialmente minacciosa, entra in azione la nostra primitiva risposta allo stress, la “reazione combatti o fuggi”. 
Per prima cosa la mente entra in uno STATO DI ALLARME nel quale i centri celebrali innescano la reazione di pericolo dando il via alle modificazioni chimiche nel corpo: i muscoli si tendono, il livello di adrenalina nel sangue aumenta, il ritmo respiratorio si velocizza, il battito cardiaco aumenta, la pressione del sangue sale, zuccheri e grassi vengono rilasciati nel sangue per fornire energia supplementare, la salivazione diminuisce, aumenta la sudorazione. Tutti i sensi sono in “allarme rosso” e la liberazione dell'adrenalina e del cortisolo rendono l'organismo pronto ad agire. 
Queste reazioni fisiche spontanee sono molto utili in alcune situazioni, perché permettono di reagire più velocemente e di allontanarsi in fretta dal pericolo. Tuttavia, se per avere le stesse reazioni automatiche basta pensare alla riunione di lavoro dell'indomani, allora la situazione diventa critica. Se nel primo caso infatti viene fatto buon uso della tensione e di tutte le energie fisiche supplementari, nel secondo caso questo eccesso di energia non ha modo di sfogarsi, gli ormoni dello stress entrano in circolo nell'organismo, mantenendo un eccessivo stato di agitazione. 
Per qualcuno ciò significa un aumento della secrezione dei succhi gastrici che in definitiva può causare ulcere; inoltre, la prolungata presenza di tensione e un'eccessiva sollecitazione della personale capacità di adattamento, può sfinire l'organismo e aumentare il rischio di danni funzionali ad organi come cuore e reni.
Nel secondo stadio, quello di RESISTENZA, tutte le accresciute risposte fisiche e mentali prima attivate continuano a creare un aumento di attività per poter far fronte alla difficoltà, si entra quindi progressivamente in una fase di “adattamento” finché non termina l'azione dell'agente stressogeno. 
In questa fase il corpo “si adatta” a vivere nello stress come se fosse diventata una condizione “normale”, ma è una condizione molto pericolosa perché progressivamente avviene un impoverimento di tutte le riserve fisiologiche dell'organismo. 
C'è infatti un limite alla forza e alla resistenza che una persona può mettere in campo prima di entrare nel terzo stadio: L'ESAURIMENTO, stadio in cui si arriva quando si supera una certa soglia di stanchezza, quando si raggiunge uno stato in cui nulla sembra giovare e i tentativi di rilassarsi fanno sentire solo più stanchi.
Spesso arriviamo al terzo stadio ignorando i segnali dei primi due. 
Nello stadio di allerta corpo e mente si preparano ad agire, ma, dato che si tratta di una preparazione inconscia e quindi automatica, è facile che venga ignorata.
Ci sono persone che si ammalano senza rendersene conto, persone che non avvertono lo stress nemmeno quando questo ha cominciato a pesare su di loro fisicamente ed emotivamente. Lo si può notare soprattutto nelle persone che si sforzano sempre troppo duramente o che sono molto sensibili ai bisogni o alle esigenze degli altri e che interagiscono in modo esagerato con il loro ambiente, abusando delle proprie risorse, fino a sfinirsi. 
C'è infatti differenza tra uno sforzo naturale ed uno sforzo eccessivo.
Se si tira troppo la corda, non si sarà in grado di mantenere un impegno troppo a lungo. Nessuno sforzo irragionevole può produrre un progresso costante e duraturo.
Per non cadere nella trappola dello stress è necessario essere in grado di valutare il proprio stato fisico ed emotivo in modo obiettivo: cosa facile a dirsi ma non a farsi… 
Il docente può a tal proposito attivare l'aula invitando i partecipanti a raccontare a titolo di esempio qualche caso relativo alle loro esperienze. 
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Dalla fisiologia …

L'eustress è fisiologico e ci rende più
capaci di adattarci positivamente
alle situazioni: si tratta di quella
giusta tensione che è alla base di uno
stato di attivazione che consente
all'organismo di essere attento alle
esigenze dell'ambiente circostante.

Che cos'è?

Relatore
Note di presentazione
Procediamo distinguendo l'eustress dal distress e aggiungendo a ciò che è scritto sulla diapositiva che l'eustress ha effetti positivi nell'economia globale di una persona, permettendo all'organismo di migliorare il proprio modo di affrontare le situazioni critiche innalzando la soglia attentiva e di vigilanza, migliorando l'apprendimento e affinando la concentrazione e la percezione, motivo per cui anche una situazione di deprivazione di stimoli può condurre ad una condizione di malessere.
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… alla patologia

Si arriva al distress quando lo stato di
attivazione diventa troppo elevato o si
prolunga troppo nel tempo

Che cos'è?

Relatore
Note di presentazione
Nel proiettare questa diapositiva far riflettere sulle conseguenze del perdurare di una condizione di distress in termini di vulnerabilità allo sviluppo di quadri psicopatologici: l'adattabilità dell'organismo ha infatti dei limiti che non possono essere superati senza entrare nell'area di rischio psicosomatico, che esamineremo più avanti quando parleremo dei sintomi.



Domanda/richiesta 
percepita

Percezione delle 
proprie capacità

Disequilibrio

STRESS

Lo stress è una condizione, accompagnata da sofferenze o disfunzioni
fisiche, psichiche, psicologiche o sociali, che scaturisce dalla
sensazione individuale di non essere in grado di rispondere alle
richieste o di non essere all'altezza delle aspettative.

16

Che cos'è lo stress lavoro-correlato?

Relatore
Note di presentazione
Passando dallo stress in generale alla particolarità dello stress correlato all'attività lavorativa, in questa diapositiva il docente legge la definizione facendo presente che è quella indicata nell'articolo 3 dell'Accordo Interconfederale (Accordo Quadro europeo) e specifica che lo stress non è una malattia, ma che una situazione prolungata di tensione può ridurre l'efficienza sul lavoro e può determinare un cattivo stato di salute.
E' opportuno spiegare che tale condizione è il risultato di un processo che coinvolge l'individuo durante la sua interazione con l'ambiente, valutando questi contatti e cercando strategie per far fronte ai problemi emersi. Nell'ambito del lavoro tale squilibrio si può verificare quando il lavoratore non si sente in grado di corrispondere alle richieste lavorative. Tuttavia non tutte le manifestazioni di stress sul lavoro possono essere considerate come stress lavoro-correlato. Lo stress lavoro-correlato è quello causato da vari fattori propri del contesto e del contenuto del lavoro.
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Lo stress sul lavoro può colpire:
 chiunque, a qualsiasi livello
 qualsiasi settore 
 aziende di ogni dimensione

Lo stress influisce:
 sulla salute e la sicurezza delle singole persone
 sulla salute delle imprese 
 sulla salute delle economie nazionali

Lo stress può mettere in pericolo la sicurezza sul luogo di lavoro
e contribuire all'insorgere di altri problemi di salute legati
all'attività lavorativa quali i disturbi muscolo-scheletrici

Lo stress incide in misura massiccia sul risultato economico di
un'organizzazione.

Chi riguarda lo stress lavoro-correlato?

Relatore
Note di presentazione
Nell'obbligo di sicurezza che incombe sul datore di lavoro, rientra sicuramente quello di prevenire lo stress, che è stato preso in considerazione anche prima del D.Lgs. n. 81/2008: veniva preso però in considerazione solo quello riferito a determinati lavori, ad esempio, i cosiddetti «lavori usuranti». Oggi, invece, la novità che è stata introdotta con il decreto n. 81 è che lo stress può colpire tutti i tipi di lavori e i suoi effetti si propagano dal singolo al suo contesto, ripercuotendosi dal micro al macro, ma anche viceversa in una spirale negativa e distruttiva che rende indispensabile la sua prevenzione con azioni che inneschino invece dei processi virtuosi e costruttivi.
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Stress lavoro-correlato 

 Stress, lavoro e sicurezza: 
la situazione attuale 

 Il contesto legislativo

 Che cos'è e chi riguarda 

 I sintomi

 I fattori stressanti

 Le strategie di coping

 I principali modelli teorici

 La distinzione dal mobbing 

 Il burn out

 La valutazione del rischio 
stress lavoro-correlato

 Le indicazioni della 
Commissione Consultiva

 Il Manuale Inail

 La sorveglianza sanitaria

 Il benessere organizzativo

Relatore
Note di presentazione
Dopo aver illustrato che cos'è e chi riguarda, andiamo a vedere quali sono i sintomi dello stress da lavoro-correlato e a tal proposito è importante sottolineare la diretta correlazione tra stress, infortunio lavorativo ed errore professionale.
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A livello aziendale: 

 assenteismo
 frequente avvicendamento del personale
 problemi disciplinari
 violenza e molestie di natura psicologica 
 riduzione della produttività 
 errori e infortuni
 aumento dei costi d'indennizzo o delle spese 

mediche

Relatore
Note di presentazione
Dopo aver letto l'elenco dei sintomi a livello aziendale il docente aggiunge che i danni alla salute causati dal lavoro costano al paese ben 41,8 miliardi di euro, praticamente come una manovra finanziaria sui conti dello Stato. Il danno economico degli infortuni e delle malattie professionali costa quindi all'Italia una cifra superiore al 3 per cento del Pil. Questo è quanto risulta da un'analisi svolta dalla Consulenza statistico attuariale dell'Inail (pubblicata nel recente n.7 del mensile “Dati Inail”), sulla base degli eventi lesivi del 2003, per i quali sono stati indennizzati dall'Istituto circa 650.000 casi di infortunio e 4.000 di malattia professionale. 
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A livello individuale:

 reazioni emotive
 reazioni cognitive
 reazioni comportamentali
 reazioni fisiologiche

Relatore
Note di presentazione
I sintomi dello stress da lavoro-correlato si manifestano a livello individuale attraverso i quattro tipi di reazioni elencati nella diapositiva, tra loro strettamente correlate, che andiamo ad illustrare dopo aver richiamato l'attenzione dei discenti sulla constatazione che siamo genericamente più esposti a qualsiasi tipo di malattia a causa delle alterazioni dell'equilibrio organico dovute al distress.
Nella tradizione medica è risaputo che il pericolo comincia quando ci troviamo indeboliti e stressati poiché lo squilibrio provocato dal distress indebolisce le difese della persona aumentando, di conseguenza, la facilità che un organo o una funzione più vulnerabili si ammalino.
 
Approfondimento: Le reazioni elencate nella diapositiva sono strettamente correlate tra loro perché, sebbene parliamo di mente e corpo come di due entità separate, in realtà sono due aspetti di un'unica realtà, l'essere umano, sistema complesso, che del sistema complesso, possiede tutte le peculiarità.
Quando parliamo di sistema complesso stiamo inevitabilmente operando una distinzione da un sistema complicato.
Un sistema é complicato quando é composto di molte parti indipendenti come avviene con le macchine. Nelle macchine ogni componente é uguale nella macchina o fuori di essa. I componenti possono essere assemblati secondo progetto senza che l' operazione abbia conseguenze impreviste. 
Il livello di complicazione di un sistema é misurabile e dipende dal numero delle combinazioni che possono formare la parti indipendenti. 

Un sistema é invece complesso quando: 
è composto di elementi collegati fra di loro in modo interattivo e non additivo per cui A+B non dà mai AB ma qualcos'altro. L'interazione quindi determina la comparsa di una “proprietà emergente”, nuova e in parte almeno imprevedibile dalla conoscenza delle parti. In genere i sistemi complessi sono organizzati su diversi livelli che ubbidiscono tutti alle stesse regole complessive e ogni livello è costituito da elementi del livello inferiore ed é un componente del livello superiore; 
per la struttura a “rete dinamica” il cambiamento di uno qualsiasi degli elementi provoca modificazioni in quelli ad esso collegati che a loro volta sono collegati con altri e così via, con quello che é stato chiamato “effetto farfalla”, intendendo con questo che piccole modificazioni di un componente ne possono indurre di grandi nel sistema. 
Va inoltre considerata parte di questa complessità la soggettività individuale che gioca un ruolo cruciale nell'interazione costante con l'ambiente
 
Tabella delle differenze tra un sistema complicato e un sistema complesso:
 
			SISTEMA COMPLICATO		SISTEMA COMPLESSO
			
 
Tipo di componenti 		Inanimati			Dotati di autonomia decisionale

Numero di componenti		Basso			Altissimo

Tipo di connessioni		Lineari-fisse			Dinamiche-variabili
 
Numero di connessioni		Limitate			Molto numerose

Comportamenti		Programmabili e prevedibili		Capaci di apprendere, di adattarsi al contesto e imprevedibili

 
La tabella può essere elaborata sulla lavagna a fogli mobili riportando solo i titoli delle colonne e delle righe, lasciando poi modo all'aula di contribuire al riempimento delle celle corrispondenti.				
Il docente, tornando indietro sulla diapositiva dei sintomi a livello aziendale (diapositiva 19) evidenzia che anche l'azienda può essere letta come un sistema complesso definendo l'organizzazione come insieme di persone, riunite in microsistemi formali o spontanei (unità operative, servizi, uffici, gruppi di lavoro), che condividono risorse, obiettivi, principi e che interagiscono attraverso regole e procedure, predefinite e informali e perciò una disfunzione ad un livello può provocare problemi e criticità ad altri livelli bidirezionalmente.
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Reazioni emotive
 Tensione

 Ansia situazionale ed anticipatoria

 Depressione

 Irritabilità/Insofferenza

 Facilità al pianto

 Vissuti di impotenza

 Insicurezza

 Caduta motivazionale

 Disinteresse

Relatore
Note di presentazione
Si procede quindi con il dettaglio delle reazioni di tipo individuale iniziando con quelle emotive. 
Le variazioni dei livelli ormonali e delle catecolamine, ma soprattutto il protrarsi di queste variazioni per un tempo prolungato e il mancato ripristino delle condizioni ottimali per l'individuo, di cui abbiamo parlato durante la proiezione delle diapositiva n. 12 e 13, portano all'innesco delle reazioni emotive elencate in questa diapositiva.
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Reazioni cognitive

 Scarsa concentrazione
 Difficoltà di memorizzazione
 Difficoltà di apprendere cose 

nuove
 Facilità a dimenticare
 Senso di confusione
 Incertezza decisionale

Relatore
Note di presentazione
Le condizioni descritte durante la proiezione della precedente diapositiva si riflettono a livello cognitivo dando luogo alle reazioni elencate nella diapositiva 22.
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Reazioni comportamentali

 Abuso di alcolici
 Tabagismo
 Abuso di sostanze tranquillanti, 

stimolanti, stupefacenti
 Isolamento sociale
 Reazioni aggressive auto o 

eterodirette
 Turbe del comportamento 

alimentare (bulimia, anoressia)
 Disfunzioni sessuali

Relatore
Note di presentazione
Le reazioni emotive e cognitive che abbiamo descritto possono dar luogo ad eventuali reazioni comportamentali come quelle descritte nella diapositiva 23.
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Reazioni fisiologiche

 Disturbi del sonno
 Disturbi cardiaci
 Dispnea, cefalea, aumento 

della glicemia
 Sudorazione, bocca asciutta
 Parestesia, tic nervosi, tremori

Relatore
Note di presentazione
Dopo aver letto anche le reazioni fisiologiche il relatore elenca brevemente quelle che possono essere le tipologie di manifestazioni patologiche riferibili allo stress: patologie gastrointestinali, cardiovascolari, neuro-psichiatriche e immunologiche, come è possibile osservare nella diapositiva successiva.
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Stress lavoro-correlato: i sintomi

Relatore
Note di presentazione
Illustrando la tabella in cui sono riportati i disturbi e le patologie stress correlate il docente conclude la sezione dedicata ai sintomi dello stress e dell'eventuale stress lavoro-correlato.
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 Stress, lavoro e sicurezza: 
la situazione attuale 

 Il contesto legislativo

 Che cos'è e chi riguarda 

 I sintomi

 I fattori stressanti

 Le strategie di coping

 I principali modelli teorici

 La distinzione dal mobbing 

 Il burn out

 La valutazione del rischio 
stress lavoro-correlato

 Le indicazioni della 
Commissione Consultiva

 Il Manuale Inail

 La sorveglianza sanitaria

 Il benessere organizzativo

Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
Si passa quindi al riesame di ciò che in ambito lavorativo può costituire fonte di stress, inteso, in base a ciò che è stato detto finora, come conseguenza negativa dell'esposizione a determinate condizioni.
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Contesto lavorativo:
 Cultura organizzativa 
 Ruolo nell'organizzazione 
 Autonomia decisionale/controllo 
 Relazioni interpersonali sul lavoro
 Interfaccia famiglia/lavoro

Contenuti lavorativi:
 Ambiente di lavoro e attrezzature 

 Pianificazione dei compiti 

 Carico /ritmi di lavoro 

 Orario di lavoro

Relatore
Note di presentazione
Tali fattori di rischio, se non vengono individuati ed opportunamente gestiti, possono portare ad una grave condizione di inadeguatezza dell’organizzazione del lavoro, con conseguenze negative sul benessere e sulla salute dei lavoratori e di conseguenza sull'intera organizzazione. 
Negli ultimi 50 anni gli aspetti psicologici del lavoro sono stati sempre più oggetto di ricerca e si è passati dal concentrare l'attenzione sugli ostacoli all'adattamento dell'uomo al lavoro ad una prospettiva in cui è centrale l'analisi delle caratteristiche degli ambienti di lavoro potenzialmente dannosi per l'uomo.
Alcune di queste caratteristiche, potenzialmente stressogene, sono relative al contesto lavorativo, altre ai contenuti e le andiamo ad analizzare nelle due diapositive successive.
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Relatore
Note di presentazione
Per quanto riguarda la cultura organizzativa si è osservato che nei casi in cui l'organizzazione risulti carente in relazione a questi ambiti (ad esempio mancanza di definizione dei compiti e degli obiettivi organizzativi, livelli bassi di possibilità di sviluppo personale, basso appoggio per la risoluzione dei problemi), dall'analisi delle prove raccolte in letteratura (Cox & Howarth, 1990; Cox & Leiter, 1992), è molto probabile che l'organizzazione stessa sia vissuta come stressante e quindi potenzialmente a rischio per la salute dei lavoratori.
 
Il ruolo nell'organizzazione risulta essere una possibile fonte di rischio stress lavoro-correlato in relazione a tre suoi aspetti potenzialmente pericolosi:
 		a. L'ambiguità di ruolo
		b. Il conflitto di ruolo
		c. La responsabilità per altre persone
L'ambiguità di ruolo si verifica quando un lavoratore non dispone di una sufficiente chiarezza di informazioni circa gli ambiti e le responsabilità dell'impiego svolto, le aspettative dei colleghi di lavoro rispetto al ruolo ed ai compiti che gli vengono affidati. Alcune ricerche hanno confermato che i lavoratori sottoposti ad ambiguità di ruolo hanno più probabilità di provare una minore soddisfazione nei confronti del loro lavoro, un livello di maggiore tensione, marcati sentimenti di inutilità ed un calo significativo dell'autostima.
 Il conflitto di ruolo avviene quando le richieste che vengono fatte al soggetto sono in conflitto con i propri valori o incompatibili con la corretta esecuzione del lavoro.
Nell'ambito del conflitto di ruolo si distinguono:
conflitto ruolo persona: quando l'individuo preferirebbe svolgere un incarico in maniera differente da quanto viene proposto da mansionario (job description)
conflitto “intramandatario”: quando ad un individuo viene assegnato un compito ma non le risorse sufficienti per portarlo a termine con successo;
conflitto “intermandatario”: quando ad un individuo si chiede di comportarsi in modo tale per cui il suo comportamento può essere gradito a qualcuno e sgradito ad altri;
sovraccarico di ruolo: quando all'individuo viene assegnato più lavoro di quanto possa essere effettivamente eseguito.
E' stato dimostrato che il conflitto di ruolo interferisce negativamente sulla soddisfazione lavorativa ed aumenta sensibilmente il carico di tensione derivante dal lavoro.
c. La responsabilità per altre persone risulta essere particolarmente dannosa per la salute.
Gli studi in letteratura (Wardell et al., 1964, French & Caplan, 1970, Le iter, 1991) hanno dimostrato che la responsabilità nei confronti di altre persone determina rischi di cardiopatie coronariche, comportamenti autolesivi come il fumo eccessivo, un aumento della pressione sanguigna diastolica e nelle professioni di aiuto è associata ad esaurimento emotivo ed alla depersonalizzazione nelle relazioni con il paziente.
 
Relativamente allo sviluppo di carriera è possibile constatare che la mancanza di evoluzione della carriera rispetto alle proprie aspettative di status e di riconoscimento rappresenta un'alta fonte di rischio potenzialmente stressogena legata alla delusione per la frustrazione delle proprie ambizioni.
 Le “sovrapromozioni”, collegate ad un conseguente senso di inadeguatezza ed al timore di non essere all'altezza del compito, così come le retrocessioni, connesse invece a sensazioni di frustrazione, insoddisfazione e demotivazione, possono influire negativamente sulla performance lavorativa degli individui e minare pericolosamente il loro benessere fisico e mentale. 
E' possibile, inoltre, individuare un'ulteriore fonte di stress legata all'evoluzione di carriera: l'insicurezza lavorativa collegata al pericolo di perdere il posto di lavoro (a seguito di esuberi di personale, prepensionamento forzato, mobilità, cassa integrazione) che può provocare ansia, disturbi psicosomatici e varie patologie fisiche e psicologico-psichiatriche.
 
Per quanto riguarda l'autonomia decisionale ed il controllo, secondo i dati della Ricerca sullo Stress correlato al Lavoro (Ispesl, 2002) dell'Agenzia Europea per la Sicurezza e la Salute sul Lavoro, questi fattori rappresentano due questioni prioritarie ed importanti nella progettazione delle mansioni e nell'organizzazione del lavoro. Questi aspetti riguardano la possibilità che i lavoratori hanno di partecipare al processo decisionale che incide sul proprio lavoro.
Le ricerche condotte (French e Caplan, 1970; Buck, 1972; Margolis et al. 1974; Spector, 1986) evidenziano come l'opportunità di partecipare al processo decisionale produca una maggiore soddisfazione lavorativa ed un aumento dell'autostima; al contrario la mancata partecipazione risulta fortemente correlata allo stress e a cattive condizioni di salute fisica. Un coinvolgimento attivo della persona nei processi decisionali contribuisce ad un maggiore investimento nell'organizzazione e ad un crescente senso di appartenenza alla stessa, così come, d'altra parte, se la persona non viene coinvolta e resa partecipe all'attività lavorativa può facilmente provocare l'insorgenza di stati d'animo negativi. 
Un controllo limitato sul lavoro o un'autonomia decisionale ridotta (perdita di controllo) determinano, infine, un'esperienza di stress, disturbi ansiosi e depressivi, bassa autostima ed un aumento di patologie cardiovascolari (Ganster e Fusilier, 1989; Sauter et al. 1989; Karasek e Theorell, 1990). 
Le strategie per il coinvolgimento spesso risultano infatti più formali che sostanziali, incidendo ben poco sull'empowerment dei lavoratori 
 
Per quanto concerne le relazioni interpersonali sul lavoro si fa riferimento alle dinamiche di relazione nei luoghi di lavoro, con i colleghi, con i superiori, con i subalterni. L.Levi, che intorno agli anni 70 presso il Laboratori for Clinical Stress Research di Stoccolma, nell'ambito degli studi sui fenomeni psicosomatici, ha elaborato il cosiddetto modello psicosociale, ha evidenziato come le interazioni sociali ed i rapporti interpersonali, se non gestiti in maniera adeguata, possono rappresentare una fonte di stress in grado di elicitare nelle persone disturbi psicosomatici.
Il gruppo, formato in senso lato dai colleghi di lavoro, costituisce una delle reti sociali più importanti della vita adulta e la scarsa qualità di queste relazioni depriva la persona di un importante fattore antistress. Se l'ambiente di lavoro viene vissuto come insicuro ed ostile, ecco che l'esperienza lavorativa viene a perdere la sua funzione di integrazione sociale e realizzazione del sé, tornando a rappresentare un fattore di rischio.
Diversi studi hanno rilevato che una dinamica relazionale nociva, ossia basata su un appoggio interpersonale scarso, è in grado di determinare un incremento della tensione emotiva e dell'ansia, diminuisce la motivazione e la soddisfazione lavorativa ed aumenta il rischio di malattie cardiovascolari. A ciò si aggiunge il fatto che la qualità dei rapporti interpersonali svolge un importante ruolo di moderazione e quindi un deterioramento della qualità delle relazioni aumenta la probabilità degli effetti negativi correlati alla portata dannosa di altri rischi psicosociali ed in generale agli effetti negativi delle condizioni di lavoro. A tale proposito è possibile evidenziare che il supporto sociale esercita un triplice effetto sulle relazioni tra fattori stressogeni e tensione di lavoro:
riduce le tensioni provate attenua gli stressors percepiti controlla il rapporto stressors - tensione 
Ed infine relativamente al concetto di interfaccia casa-lavoro ci si riferisce alle pressioni che possono provenire da problemi di natura familiare ma anche in linea generale al contesto di vita al di fuori dal lavoro, che espongono l'individuo a conflitti che si ripercuotono sulla situazione lavorativa in termini di performance, efficienza lavorativa ed adattamento al lavoro.
Secondo gli studi di Cooper (1986) i conflitti si riferiscono prevalentemente a questioni che riguardano richieste di tempo, di impegno o la mancanza di un adeguato supporto familiare.
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Relatore
Note di presentazione
In questa diapositiva vengono illustrati i fattori di rischio inerenti ai contenuti lavorativi e nello specifico:

AMBIENTE DI LAVORO E ATTREZZATURE DI LAVORO
 Un ambiente di lavoro non confortevole (la scarsa illuminazione, l'alta temperatura, il freddo eccessivo, la cattiva ventilazione, le correnti d'aria, il rumore, gli spazi insufficienti, le scarse condizioni igieniche) può determinare un'esperienza di stress, disturbare il lavoratore riducendo la sua tolleranza ad altri stressors e la sua motivazione al lavoro, aumentare il rischio di incidenti, disturbi fisici e psicologici in linea generale incidere negativamente sul benessere e la soddisfazione dei lavoratori. Inoltre, agenti fisici o chimici presenti nell'ambiente e la sensazione di scarso controllo su di essi sono da considerare anch'essi elementi stressogeni, così come la carenza di strumentazioni e attrezzature adeguate allo svolgimento del proprio lavoro.

 PIANIFICAZIONE DEI COMPITI
 La carenza di varietà, la ripetitività, la monotonia, la scarsa possibilità di apprendere e la noia sono spesso associati a risposte d'ansia, a depressione ed in senso lato allo scarso benessere psicologico. In presenza di tali tipi di compiti si può anche riscontrare un aumento dei disturbi muscolo-scheletrici e digestivi, nonché un cambiamento nelle condotte comportamentali autolesive, quali fumo e alcol.
 
CARICO DI LAVORO
Questo fattore è stato storicamente uno dei primi aspetti del lavoro ad interessare e ricevere attenzione. I primi risultati scientifici (Frankeauser, 1975; Stewart, 1976) hanno subito evidenziato che sia il carico di lavoro sovradimensionato che quello sottodimensionato possono essere fonte di pericolosità per la salute.
Alcuni autori (French e Caplan, 1970) hanno operato una distinzione tra carico di lavoro quantitativo, ossia la quantità di lavoro da realizzare (avere troppe cose da fare) e carico di lavoro qualitativo, ossia la difficoltà e la complessità del lavoro da realizzare.
Entrambe le dimensioni sono state associate ad esperienze di stress.
La ripetitività, la monotonia industriale, i compiti parcellizzati e scanditi dalla macchina rappresentano situazioni lavorative facilmente omologabili a quelle di sottocarico lavorativo. In compiti come questi, infatti, spesso si associa la mancanza di stimolazione con la scarsa possibilità di utilizzare le proprie abilità e la riduzione della discrezionalità decisionale. Il carico di lavoro va considerato anche in relazione al ritmo di lavoro ossia la rapidità e l'urgenza con cui il lavoro deve essere terminato. Esistono diverse prove che hanno dimostrato che il lavoro svolto ad un ritmo elevato è dannoso per la salute fisica e psicologica (Cox, 1985; Smith, 1985).
 
 ORARIO DI LAVORO
 Sono stati condotti diversi studi, in ambito comunitario, sulla problematica degli orari di lavoro, sia rispetto alla tipologia di lavoro a turni, sia rispetto al superamento dell'orario ordinario.
Alcuni di questi studi hanno dimostrato che il lavoro prolungato desta particolari preoccupazioni per la salute fisica e psicologica sottoponendo il lavoratore a diversi rischi professionali in ordine alla sicurezza nei luoghi di lavoro. In particolari è stato dimostrato che dopo un periodo di sette mesi con turni di 12 ore lavorative giornaliere per 3-4 volte la settimana, si registra un abbassamento dello stato di allerta, un aumento della sensazione di fatica ed una diminuzione delle ore di sonno rispetto a turni di 8 ore lavorative giornaliere distribuite durante la settimana. E' stato inoltre evidenziato che l'accumulo di sonno interferisce negativamente con le prestazioni ed il rendimento lavorativo, abbassando conseguentemente la produttività individuale.
Esistono delle prove in letteratura circa la diversa distribuzione dei rischi stress lavoro-correlato nell'ambito di differenti tipologie di lavoro effettuato.
Rientra in questi studi un lavoro di Warr (1992) in cui viene effettuato un confronto tra la differente distribuzione dei rischi di un lavoro manuale e in uno manageriale. Il lavoro manuale aumenta la probabilità di esposizione a rischi legati al carico di lavoro(sia eccessivo che ridotto), al basso potere decisionale e di partecipazione ed alla scarsa varietà dei compiti, ed un uso ridotto di potenziali capacità nel caso di lavoro ritenuto poco qualificato.
Il lavoro manageriale aumenta l'esposizione ai rischi legati al sovraccarico di lavoro, a problemi di ruolo e all'incertezza lavorativa. 
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Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
Dopo aver esposto i fattori di rischio il docente prende in considerazione le strategie di coping ossia le modalità di fronteggiamento dello stress che vengono adottate dagli individui ma anche dalle aziende.
Questo tipo di informazioni, e conseguente presa di coscienza, potrebbe costituire il punto di partenza per l'elaborazione di strumenti che permettano di ridurre e di gestire lo stress lavoro-correlato efficacemente. 
Prima di procedere si potrebbe attivare l'aula stimolando l'esposizione di casi ed esempi relativi a strategie di fronteggiamento dello stress dei partecipanti.



Le strategie di coping

31

Modalità che definiscono il processo di adattamento ad una situazione 
stressante: risorse e capacità di far fronte allo stimolo stressante

Relatore
Note di presentazione
Il tema del fronteggiamento (coping) ha implicazioni significative sia a livello teorico, in quanto offre l'opportunità di indagare fondamentali aspetti cognitivi, comportamentali e della regolazione delle emozioni; sia a livello applicato, in quanto consente l'individuazione delle abilità e delle competenze da implementare con programmi di intervento mirati e appositamente predisposti.
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Fattori individuali:
Età, genere sessuale, fattori costituzionali, condizioni socio-
economiche, caratteristiche di personalità, ottimismo,

Fattori sociali:
sostegno sociale, coesione, valori condivisi

Fattori situazionali:
fonti soggettive e fonti oggettive (numero di compiti e ore di
straordinario; la non pianificazione dei turni; mancanza di pause
adeguate tra i turni e all'interno dei turni; mancanza di adeguati
riconoscimenti economici)

Relatore
Note di presentazione
E' importante innanzitutto identificare le variabili che intervengono a moderare la risposta agli stressors riportate in questa diapositiva e gli ambiti che vengono coinvolti ossia quello comportamentale, che fa riferimento all'insieme dei processi mediante i quali gli individui gestiscono le azioni messe in atto per far fronte agli eventi problematici; l'ambito cognitivo, che riguarda le informazioni che le persone raccolgono per fronteggiare le situazioni difficili e l'ambito affettivo, che concerne l'insieme delle reazioni emotive e dei sentimenti associati alla gestione degli eventi che si presentano.
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 strategie di coping “emotion-focuse”, tese a ridurre
l'emozione negativa generata dalla situazione stressante;

 Strategie “problem-focused”, in cui si intraprendono
azioni atte a riconcettualizzare o minimizzare gli effetti
della situazione stressante;

 strategie di coping centrato sull'evitamento (avoidance
coping): rappresentate dal tentativo dell'individuo di
ignorare la minaccia dell'evento stressante o attraverso la
ricerca del supporto sociale o impegnandosi in attività che
distolgono la sua attenzione dal problema

Relatore
Note di presentazione
Il docente proiettando questa diapositiva sottolinea che lo stress non risiede né nella persona né nella situazione ma nella transazione tra le due. 
Il coping è legato al contesto piuttosto che a caratteristiche stabili della personalità; è un tentativo di far fronte al problema; è un processo dinamico che cambia nel tempo al variare delle situazioni; è un'attività cognitiva, che consiste in una valutazione che dà inizio ad una serie di attività e reazioni per gestire la situazione stressante. 
Il primo tipo di coping, riportato nella diapositiva, quello centrato sull'emozione, modulando il coinvolgimento personale, regola le reazioni emotive negative che conseguono alla situazione stressante: si cerca di avere il controllo delle proprie emozioni in una condizione di disagio, di vedere il lato positivo della situazione e di mantenere prospettive di speranza, di non rassegnarsi o abbandonarsi alle emozioni.
La strategia problem focused, centrata sul problema, consiste nell'affrontare il problema in maniera diretta, ricercando soluzioni per fronteggiare la crisi: il problema viene analizzato razionalmente, scomposto in singoli compiti e, a tal proposito, vengono elaborati e seguiti determinati piani d'azione.
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 Adottare una comunicazione assertiva che ci permetta di gestire in
modo chiaro le richieste e le critiche altrui

 Quando è possibile dire di no e delegare ad altri
 Sviluppare abilità di problem solving, focalizzandoci più sul “come”

fare per risolvere una situazione che sul "perché" ci è capitata proprio
a noi

 Stabilire obiettivi realistici e affrontare i problemi con ottimismo e
senso di auto-efficacia

 Imparare ad auto-osservarsi per cogliere se c'è qualcosa che non va e
riconoscere eventuali segnali di stress

 Tracciare dei confini precisi tra ambito lavorativo e spazio privato e
imparare a concedersi delle pause all'interno di una situazione
stressante organizzando il tempo libero

 Non investire tutte le energie nel lavoro e dedicarsi ad un'attività
diversa e piacevole che contribuisca a farci sentire più rilassati

Relatore
Note di presentazione
In questa diapositiva vengono forniti alcuni utili suggerimenti per imparare a gestire lo stress sul luogo di lavoro
Può infatti capitare a tutti di sentire che lo stress nella nostra vita sia fuori dal nostro controllo, ma è sempre possibile controllare la nostra risposta. 
Gestire lo stress consiste in una presa in carico: presa in carico dei nostri pensieri, delle nostre emozioni, dei nostri programmi, del nostro ambiente, e del nostro modo di risolvere i problemi. 
La gestione dello stress comporta la modifica della situazione stressante quando è possibile, oppure il cambiamento della nostra reazione quando ciò non è possibile, prendendosi cura di sé, e trovando il tempo per riposarsi e rilassarsi. Eliminare totalmente lo stress nella vita è impossibile ma si può controllare in che misura ci condiziona. 
Tecniche di rilassamento come lo yoga, la meditazione e la respirazione profonda sono in grado di attivare la risposta di rilassamento del nostro corpo, uno stato di calma che è l'opposto della risposta allo stress. 
Se tali attività vengono praticate regolarmente, determinano una riduzione del livello di stress quotidiano e una spinta nei sentimenti di gioia e serenità. 
Essi inoltre aumentano la capacità di rimanere calmi sotto pressione. 
�
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Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
Ciò di cui abbiamo parlato finora è il risultato, il frutto di tutta una serie di studi e ricerche che hanno condotto all'elaborazione dei principali modelli teorici che vengono riportati nelle diapositive successive.



 McGrath: 1976

 Lazarus e Folkman: 1984;

 Karasek: Modello domanda/controllo, 1989

 Cooper: Modello dello stress lavorativo, 1986

I principali modelli teorici
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Relatore
Note di presentazione
In questa diapositiva sono elencati i modelli che verranno illustrati nelle diapositive successive.
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ES = C (D-A)

ES: stress sperimentato
C: differenza di conseguenze se la domanda viene fronteggiata 

oppure no
D: la domanda così come viene percepita
A: maniera di percepire la capacità di fronteggiare tale domanda

IL MODELLO DI MCGRATH
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Relatore
Note di presentazione
Vi è un potenziale stress tutte le volte che in una situazione ambientale è percepita una domanda che minaccia di superare le capacità e le risorse di una persona, in modo che questa si aspetti una sostanziale differenza se la domanda viene fronteggiata oppure no.
 D> A: stress da sovraccarico (sur menage)
 D< A: stress da sottocarico (sub menage)
Questo modello in ambito lavorativo è importante per: 
Analisi carico lavoro oggettivo (D);
Analisi carico lavoro soggettivo (A);
Supporto sociale ( C ).
Esistono 6 variabili connesse con la dinamica dello stress:
La valutazione conoscitiva della situazione
L'esperienza precedente
Il rinforzo, cioè l'influenza di altri fattori
L'apprendimento 
Le differenze di funzioni
Gli effetti interpersonali
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Paradigma per l'analisi del ciclo dello stress (Mc Grath,1976) 

I principali modelli teorici

Comportamento osservabile

Processo decisionale

Feedback
Valutazione Esecuzione

processi interni

Relatore
Note di presentazione
Il modello teorico di Mc Grath può essere riassunto e illustrato attraverso il diagramma riportato nella diapositiva.
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LAZARUS E FOLKMAN

Lo stress psicologico è una particolare relazione
tra la persona e l'ambiente che viene valutata
dall'individuo come provante o eccedente le sue
risorse, e quindi rischiosa per il suo benessere.

39

Relatore
Note di presentazione
Centrale in questo modello è la concezione dello stress come risposta dell'organismo alle mutate condizioni di stimolazione interna ed esterna, è determinata dall'attivazione emozionale e mediata dalla valutazione cognitiva del significato dello stimolo che si manifesta con una risposta integrata a livello sia fisiologico che comportamentale.



Processo di stress - Lazarus
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Antecedenti 
causali

Processi 
mediatori

Effetti 
immediati

Effetti a lungo 
termine

Variabili personali
• Valori
• Credenze
• Senso di controllo

Variabili ambientali
• Domande e 

costrizioni 
situazionali

• Risorse
• Ambiguità e 

urgenza del 
compito

Valutazione primaria

Valutazione 
secondaria

Rivalutazione 
centrata sul
• Problema
• Emozioni
• Supporto sociale

• Fisiologici
• Psicologici
• Comportamentali

• Malattia
• Somatizzazione
• Benessere e morale
• Funzioni sociali

Relatore
Note di presentazione
Si può approfondire ciò che è riportato sulla diapositiva specificando che la valutazione cognitiva consiste nel processo valutativo che determina perché e fino a che punto una particolare situazione venga percepita come stressante; che il processo di coping: consiste nel processo attivato quando un certo stimolo o una certa situazione vengono percepiti come una minaccia, per ridurre o per eliminare la minaccia stessa.
Gli effetti sono in relazione all'efficacia o meno delle strategie messe in atto.



KARASEK: MODELLO DOMANDA/ CONTROLLO
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Relatore
Note di presentazione
Nel modello di Karasek, due sono i fattori fondamentali nel processo che avvia la risposta di stress:

La DOMANDA: caratteristiche psicologiche, fisiche ed ambientali della mansione, ossia il carico di lavoro inteso come impegno fisico e psicologico richiesto dal compito;
Il CONTROLLO: la capacità e la possibilità per l'individuo di controllare la pianificazione e l'organizzazione dello svolgimento del proprio compito.




4 tipi di esperienze psicosociali del lavoro:

1. LAVORI AD ALTO STRAIN: lavori che creano alta tensione
psicologica, per via dell'alto carico lavorativo e del basso
livello di controllo;

2. LAVORI ATTIVI: domanda psicologica elevata accompagnata
da un alto livello di controllo;

3. LAVORI A BASSA DOMANDA E ALTO CONTROLLO: lavori che
non danno nessun problema di tensione psicologica
all'individuo;

4. LAVORI PASSIVI: lavori caratterizzati da basso livello di
domanda e di controllo; non creano strain, ma determinano
minore apprendimento e impoverimento delle abilità
lavorative.

I principali modelli teorici
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Relatore
Note di presentazione
In base a questo modello è possibile identificare i quattro tipi di esperienza lavorativa, dal punto di vista psicosociale, riportate nella diapositiva.
Dopo aver letto le prime due, i lavori ad alto strain e i lavori attivi il docente commenta dicendo che nel caso dei LAVORI ATTIVI, (2) si instaura una circolarità positiva: più una persona apprende tanto più è gratificata, riducendo così la tensione e continuando ad apprendere, mentre nel caso di LAVORI AD ALTO STRAIN (1) si instaura una circolarità negativa: una persona si trova ad affrontare una domanda elevata con poche capacità di controllo; si crea ansia e di conseguenza una minore capacità di apprendimento.
Si procede terminando la lettura della diapositiva.
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Cooper

Relatore
Note di presentazione
Secondo il modello di Cooper le fonti di stress si presentano alla persona in termini di pressioni derivate dall'ambiente,
L'individuo però interagisce con esse sulla base di alcune caratteristiche personali (tratti di personalità, pattern comportamentali, attitudini, valori, esperienze passate, abilità, cultura).



Punti in comune:

 Rilevanza della dimensione soggettiva (percezione)
 Essenzialità della percezione di sbilanciamento tra

abilità soggettive e richieste ambientali
 Importanza della percezione soggettiva di esercitare

qualche forma di controllo sulle azioni e
sull'ambiente

 Importanza della presenza di supporto sociale
significativo

 Stessa sequenza base: stimolo dannoso, set di
risposte, conseguenze

44

Relatore
Note di presentazione
Tutti i modelli teorici e le ricerche effettuate in questo campo hanno dei punti in comune che costituiscono la base e l'orientamento che dovrebbe guidare l'azione della prevenzione dal rischio stress lavoro-correlato. Il docente elenca questi punti che sono riportati nella diapositiva proiettata.
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Relatore
Note di presentazione
Prima di entrare nel merito della valutazione del rischio andiamo ad illustrare la distinzione dal mobbing.
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Per quanto riguarda il mobbing, nell'accordo quadro europeo del 2004 si
afferma esplicitamente che “…il presente accordo non concerne la
violenza, le molestie e lo stress post – traumatico”, pur riconoscendo le
molestie e la violenza come fattori di stress lavoro-correlato e
rimandandone la regolamentazione ad uno specifico accordo
(effettivamente raggiunto a livello europeo nel novembre 2007).

Il mobbing esprime una persecuzione sistematica ad opera di una o più
persone, in un tempo piuttosto lungo, allo scopo di danneggiare chi ne è
vittima, con l'emarginazione e la discriminazione, fino alla perdita del
posto di lavoro.

Relatore
Note di presentazione
Il docente illustra la diapositiva e aggiunge che trattandosi di comportamenti individuali, volontari, illeciti e dolosi, il mobbing non può essere oggetto di valutazione del rischio in senso stretto. 
Tuttavia nel valutare il rischio da stress lavoro-correlato si prendono in considerazione aspetti dell'organizzazione del lavoro (di contenuto o di contesto) che possono rappresentare elementi di attacco a una o più persone come atti vessatori, o che possono costituire un terreno favorevole. Allo stesso modo la presenza di casi di mobbing in azienda (istanze giudiziarie) va considerata come evento sentinella, indicatore di possibile stress lavoro-correlato. Individuare le disfunzioni organizzative è importante per la valutazione dello stress, ma non esaurisce l'azione di prevenzione e contrasto al fenomeno del mobbing, il quale presuppone una volontà lesiva da parte del mobber. 
Il fatto che alla base del mobbing vi sia una precisa volontarietà lesiva e tale azione vessatoria venga condotta non sulla generalità dei lavoratori, ma in maniera mirata su singoli o su gruppi circoscritti, richiede la messa in atto di azioni preventive e di contrasto aggiuntive o comunque indipendenti rispetto a quelle dello stress lavoro-correlato (cfr. le indicazioni specifiche contenute nell'accordo europeo sui maltrattamenti e la violenza sul lavoro, del 8 novembre 2007).
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Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
Andiamo quindi a definire il burn out, ossia l'esito patologico di un processo stressogeno.
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Il termine burn out indica il lavoratore “bruciato”, “fuso” e descrive
il quadro sintomatologico individuale conseguente a condizioni di
stress occupazionale prolungato caratterizzato da progressivo ritiro
dalla vita relazionale organizzativa, distacco e disaffezione
accompagnata da sviluppo di sindromi organiche e funzionali.

Relatore
Note di presentazione
Dopo aver esposto la definizione riportata nella diapositiva il docente può aggiungere che alcuni autori identificano il burn out con lo stress lavorativo specifico delle helping professions, altri affermano che il burn out si discosta dallo stress per la depersonalizzazione, cui esso dà luogo, che è caratterizzata da un atteggiamento di indifferenza, malevolenza e di cinismo verso i destinatari della propria attività lavorativa.
Il burn out può anche essere inteso come una strategia particolare adottata dagli operatori per contrastare la condizione di stress lavorativo determinata da uno squilibrio tra richieste/esigenze lavorative e risorse disponibili. Comunque esso va inteso come un processo multifattoriale che riguarda sia i soggetti che la sfera organizzativa e sociale nella quale operano.
Il concetto di burn out (alla lettera essere bruciati, esauriti, scoppiati) è stato introdotto per indicare una serie di fenomeni di affaticamento, logoramento e improduttività lavorativa registrati nei lavoratori inseriti in attività professionali a carattere sociale. Questa sindrome è stata osservata per la prima volta negli Stati Uniti in persone che svolgevano diverse professioni d'aiuto: infermieri, medici, insegnanti, assistenti sociali, poliziotti, operatori di ospedali psichiatrici, operatori per l'infanzia.
Attualmente non esiste una definizione universalmente condivisa del termine burn out. Freudenberger è stato il primo studioso a usare il termine “burn out” per indicare un complesso di sintomi, quali logoramento, esaurimento e depressione riscontrati in operatori sociali americani.
Successivamente Cherniss con “burn out syndrome” definiva la risposta individuale ad una situazione lavorativa percepita come stressante e nella quale l'individuo non dispone di risorse e di strategie comportamentali o cognitive adeguate a fronteggiarla.
Secondo Maslach, il burn out è un insieme di manifestazioni psicologiche e comportamentali che può insorgere in operatori che lavorano a contatto con la gente e che possono essere raggruppate in tre componenti: esaurimento emotivo, depersonalizzazione e ridotta realizzazione personale. L'esaurimento emotivo consiste nel sentimento di essere emotivamente svuotato e annullato dal proprio lavoro, per effetto di un inaridimento emotivo del rapporto con gli altri. La personalizzazione si presenta come un atteggiamento di allontanamento e di rifiuto (risposte comportamentali negative e sgarbate) nei confronti di coloro che richiedono o ricevono la prestazione professionale, il servizio o la cura. La ridotta realizzazione personale riguarda la percezione della propria inadeguatezza al lavoro, la caduta dell''autostima ed il sentimento di insuccesso nel proprio lavoro.
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Il soggetto colpito da burn out manifesta:

 sintomi aspecifici (irrequietezza, senso di stanchezza ed
esaurimento, apatia, nervosismo, insonnia)

 sintomi somatici (tachicardia, cefalee, nausea, ecc.)
 sintomi psicologici (depressione, bassa stima di sé, senso di

colpa, sensazione di fallimento, rabbia e risentimento, alta
resistenza ad andare al lavoro ogni giorno, indifferenza,
negativismo, isolamento, sensazione di immobilismo, sospetto e
paranoia, rigidità di pensiero e resistenza al cambiamento,
difficoltà nelle relazioni con gli utenti, cinismo, atteggiamento
colpevolizzante nei confronti degli utenti).

Tale situazione di disagio molto spesso induce il soggetto ad abuso di
alcool o di farmaci.

Relatore
Note di presentazione
Gli effetti negativi del burn out non coinvolgono solo il singolo lavoratore ma anche l'utenza, a cui viene offerto un servizio inadeguato ed un trattamento meno umano.
Per l'insorgenza del burn out possono avere importanza fattori socio-organizzativi quali le aspettative connesse al ruolo, le relazioni interpersonali, le caratteristiche dell'ambiente di lavoro, l'organizzazione stessa del lavoro.
Inoltre sono state studiate le relazioni tra variabili anagrafiche (sesso, età, stato civile) e insorgenza del burn out. Tra queste l'età è quella che ha dato luogo a maggiori discussioni tra i diversi autori che si sono occupati dell'argomento. Alcuni sostengono che l'età avanzata costituisca uno dei principali fattori di rischio di burn out mentre altri ritiene invece che i sintomi di burn out sono più frequenti nei giovani, le cui aspettative sono deluse e stroncate dalla rigidità delle organizzazioni lavorative.
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FASI DI INSORGENZA

1. Entusiasmo idealistico

2. Stagnazione

3. Frustrazione

4. Apatia

Il fenomeno è stato per lungo tempo collegato quasi esclusivamente alle
professioni d'aiuto ma studi più recenti hanno portato ad una
ridefinizione del burn out quale sindrome che può colpire il singolo in
relazione ad ogni tipo di organizzazione del lavoro.

Relatore
Note di presentazione
Questa diapositiva illustra l'insorgenza della sindrome di burn out negli operatori sanitari attraverso quattro fasi.
La prima fase (entusiasmo idealistico) è caratterizzata dalle motivazioni che hanno indotto gli operatori a scegliere un lavoro di tipo assistenziale: ovvero motivazioni consapevoli (migliorare il mondo e se stessi, sicurezza di impiego, svolgere un lavoro meno manuale e di maggiore prestigio) e motivazioni inconsce (desiderio di approfondire la conoscenza di sé e di esercitare una forma di potere o di controllo sugli altri); tali motivazioni sono spesso accompagnate da aspettative di “onnipotenza”, di soluzioni semplici, di successo generalizzato e immediato, di apprezzamento, di miglioramento del proprio status e altre ancora.
Nella seconda fase (stagnazione) l'operatore continua a lavorare ma si accorge che il lavoro non soddisfa del tutto i suoi bisogni. Si passa così da un superinvestimento iniziale a un graduale disimpegno.
La fase più critica del burn out è la terza (frustrazione). Il pensiero dominante dell'operatore è di non essere più in grado di aiutare alcuno, con profonda sensazione di inutilità e di non rispondenza del servizio ai reali bisogni dell'utenza; come fattori di frustrazione aggiuntivi intervengono lo scarso apprezzamento sia da parte dei superiori che da parte degli utenti, nonché la convinzione di una inadeguata formazione per il tipo di lavoro svolto. Il soggetto frustrato può assumere atteggiamenti aggressivi (verso se stesso o verso gli altri) e spesso mette in atto comportamenti di fuga (quali allontanamenti ingiustificati dal reparto, pause prolungate, frequenti assenze per malattia.
Il graduale disimpegno emozionale conseguente alla frustrazione, con passaggio dalla empatia alla apatia, costituisce la quarta fase, durante la quale spesso si assiste a una vera e propria morte professionale.
Il fenomeno è stato per lungo tempo collegato quasi esclusivamente alle professioni d'aiuto, esposte alla relazione con utenti in condizioni disagiate. Il continuo contatto con persone in condizioni di sofferenza fisica e sociale, l'alto investimento emotivo, il prolungato impegno professionale e personale, sono state considerate le condizioni favorevoli allo sviluppo della sindrome di burn out. 
Studi più recenti hanno portato ad una ridefinizione del burn out quale sindrome che può colpire il singolo in relazione ad ogni tipo di organizzazione del lavoro. Le condizioni lavorative predittive sono del tutto sovrapponibili ai fattori favorenti lo stress occupazionale. 
Se si interviene per valutare e gestire il rischio stress lavoro-correlato, occupandosi delle condizioni di organizzazione del lavoro che lo favoriscono, si concorre alla prevenzione delle condizioni individuali di sviluppo della sindrome di burn out. 



1 - Schema generale del corso
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 Stress, lavoro e sicurezza: 
la situazione attuale 

 Il contesto legislativo

 Che cos'è e chi riguarda 

 I sintomi

 I fattori stressanti

 Le strategie di coping

 I principali modelli teorici

 La distinzione dal mobbing 

 Il burn out

 La valutazione del rischio 
stress lavoro-correlato

 Le indicazioni della 
Commissione Consultiva

 Il Manuale Inail

 La sorveglianza sanitaria

 Il benessere organizzativo

Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
Considerando il contesto in cui attualmente si trovano a svolgere la loro attività aziende, imprese e organizzazioni di qualsiasi tipo, è inevitabile il doversi confrontare con il rischio stress: effettuarne la valutazione in maniera adeguata può costituire un'efficace strategia di sopravvivenza, crescita e sviluppo oltre che rispondere alla cogenza della normativa.



La valutazione del rischio

Nell'ambito dell'organizzazione aziendale della sicurezza si procede alla
pianificazione e programmazione della valutazione dello stress lavoro-
correlato attraverso il coinvolgimento di RSPP, Medico Competente, RLS,
dirigenti, preposti, lavoratori. Il percorso metodologico prevede le
seguenti fasi:

 Coinvolgimento top management e preparazione dell'organizzazione 
 Azioni comunicative e informative 
 Analisi documentale 
 Azioni formative 
 Valutazione del rischio (oggettiva/soggettiva) 
 Gestione del rischio (misure collettive/individuali) 
 Verifica e monitoraggio 
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Relatore
Note di presentazione
Dopo aver illustrato la diapositiva il docente richiama l'attenzione sul fatto che tutte le fasi indicate devono essere descritte nel documento di valutazione dei rischi e che è fondamentale che tale processo si attenga ai principi che sono indicati nel documento elaborato dal Coordinamento Tecnico Interregionale della prevenzione nei luoghi di lavoro “Indicazioni per la corretta gestione del rischio e per l'attività di vigilanza alla luce della lettera circolare del 18 novembre 2010 del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali” pubblicato nel mese di gennaio 2012:
deve essere promossa e gestita dal datore di lavoro e/o dal top management;
l'oggetto della valutazione è l'organizzazione del lavoro: gli elementi che possono costituire fattori di stress lavoro-correlato e la loro percezione da parte dei lavoratori;
il processo è orientato alle soluzioni, soprattutto soluzioni di tipo collettivo, a forte valenza preventiva;
la valutazione si impernia sulla partecipazione effettiva dei lavoratori attraverso un processo di coinvolgimento dei lavoratori e/o dei loro rappresentanti;
va garantita sempre e comunque la centralità degli attori interni della prevenzione (RSPP, Medico Competente, RLS);
la valutazione deve integrarsi nel processo complessivo di valutazione dei rischi e nel relativo documento ed inserirsi nel programma generale di prevenzione e protezione aziendale con il relativo piano attuativo.

Suggerimento:
Il docente può riportare le parole evidenziate in grassetto e corsivo sulla lavagna a fogli mobili per ricapitolare e fissare i criteri che orientano una corretta valutazione del rischio stress lavoro-correlato.



Coinvolgimento top management e preparazione dell'organizzazione
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E' importante che il DL, destinatario primario dell'obbligo valutativo,
garantisca:

 il coinvolgimento di dirigenti e preposti
 la collaborazione attiva, come previsto dalla norma, del MC e del

RSPP e il coinvolgimento del RLS e dei lavoratori
 lo sviluppo di un piano di progetto
 le risorse adeguate e, in particolare, la disponibilità temporale del

personale

Relatore
Note di presentazione
Nell'illustrare questa diapositiva il docente invita i partecipanti a considerare:
come gli obiettivi di questa fase trovino già riscontro all'interno dell'azienda, alcuni anche come obblighi di legge (ci si riferisce agli obblighi del Datore di Lavoro, dei dirigenti e dei preposti nel controllo del rischio;
al ruolo chiave delle figure della prevenzione: RLS, RSPP, ASPP, MC e dei Lavoratori
la crucialità e l'importanza dell'informazione ai lavoratori sulla natura del rischio.
Questa fase presuppone un efficace impegno del DL che dovrebbe corrispondere ad un adeguato stanziamento di risorse, sia in termini finanziari che di tempo, che ne dimostri chiaramente supporto e partecipazione.
Indipendentemente dagli obblighi normativi, un maggiore coinvolgimento del DL potrebbe essere raggiunto attraverso esempi di buone pratiche e con riferimenti ai vantaggi produttivi e ai benefici etici e legali associati al processo di valutazione del rischio.
A seguire si possono enunciare le conseguenze dell'omissione della valutazione dello stress nella compilazione del DVR ossia il rischio del pagamento di una sanzione che va da un minimo di 2,500 euro fino ad un massimo di 6,400 e l'arresto da 3 a 6 mesi. La sanzione viene applicata anche nei casi in cui la redazione del Documento di valutazione dei rischi da stress avviene ma senza l'effettiva presenza del RSPP e del medico competente.
La redazione di un DVR incompleto, dove mancano le opportune misure di prevenzione necessarie o il programma delle varie procedure da mettere in atto e dove non sono riportati i riferimenti dei ruoli all'interno dell'organizzazione che hanno il dovere di provvedere alla redazione del DVR stesso, secondo quanto previsto dall'art.28, comma 2 lett. b,c, d, del D.lgs. n. 81/2008 prevede una sanzione che ammonta ad una cifra compresa tra i 2,000 ed i 4,000 euro.
Assenza nel DVR dei criteri di valutazione utilizzati nell'analisi della valutazione del rischio stress lavoro-correlato e quali sono le mansioni che possono esporre i lavoratori al rischio di stress prevede una pena con un'ammenda che oscilla tra i 1,000 ed i 2,000 euro in base alla gravità della mancanza.
La mancata consultazione del RLS nella redazione del Documento di valutazione del rischio stress può essere motivo di sanzione.




Azioni comunicative e informative
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Tali azioni sono necessarie per sensibilizzare i lavoratori sul rischio
stress lavoro-correlato e per esplicitare la volontà di affrontare il
problema, il riconoscimento del ruolo fondamentale della
partecipazione dei lavoratori e l'impegno a favorirla in ogni modo e la
volontà di orientare l'intero percorso alla ricerca di soluzioni
(soprattutto di prevenzione collettiva) condivise per affrontare i
problemi emersi.

Relatore
Note di presentazione
Dopo aver illustrato questa diapositiva si sottolinea la duplice funzione delle azioni comunicative e informative ossia quella di sensibilizzare tutti i lavoratori sul rischio in questione e l'esplicitazione dell'impegno da parte del management ad attivarsi direttamente nel presidiare l'intero percorso di valutazione /gestione del rischio, a riconoscere il ruolo fondamentale della partecipazione dei lavoratori e il favorirla in ogni modo oltre che ad orientare l'intero percorso alla ricerca di soluzioni condivise per affrontare le criticità. In particolare è consigliabile un'azione specifica di “informazione/attivazione” sulle figure chiave interne dell'RSPP, addetti SPP, medico competente e RLS.



Analisi documentale

Viene svolta attraverso l'esame di atti e documenti inerenti:

 l'organizzazione del lavoro 
 la gestione di salute e sicurezza 
 indicatori correlati allo stress provenienti dai flussi informativi

interni
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Relatore
Note di presentazione
Per quanto concerne l'analisi documentale è consigliabile esaminare gli atti e i documenti attraverso griglie di lettura che permettano l'acquisizione di dati e informazioni inerenti:
l'organizzazione del lavoro 
la gestione di salute e sicurezza
indicatori correlati allo stress provenienti dai flussi informativi interni (es. le assenze per malattia, gli infortuni, il turn over, il numero di contenziosi formali e non.
La griglia per l'esame degli atti e dei documenti sarà articolata secondo il livello di complessità organizzativa e le dimensioni della realtà lavorativa.
Esistono diverse fonti di informazioni e dati già disponibili all'interno dell'azienda: dati relativi all'assenteismo; indicatori emersi dal contributo del Medico Competente possibilmente insieme al RSPP; turnover, inteso come elevata rotazione del personale, tenendo conto del numero di cessazioni dei rapporti di lavoro avvenute nel corso dell'anno solare e calcolate sull'organico stabile; gli indici di infortuni e di malattie professionali.
Al fine di raccogliere questi dati ed informazioni anche incontri di gruppo e colloqui informali con il personale possono costituire un ulteriore elemento conoscitivo e di approfondimento.



Azioni formative
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Dovranno avere come obiettivo iniziale quello di trasferire
conoscenze e competenze finalizzate alla prevenzione del rischio,
anche allo scopo di favorire e qualificare la partecipazione effettiva
dei lavoratori nella fase valutativa e come obiettivo successivo alla
VDR il rafforzamento delle diverse competenze per affrontare in
maniera costante il rischio specifico.

Relatore
Note di presentazione
Il docente dopo aver illustrato questa diapositiva aggiunge l'importanza dell'azione formativa diretta a:
Dirigenti e Preposti, per un più ampio affronto e governo del problema all'interno dei luoghi di lavoro, per quanto concerne le responsabilità individuate dalla legge (art. 2 e 28 del D.Lgs. 81/08) in carico sia al Datore di Lavoro, che agli stessi dirigenti e preposti (collaborazione per l'effettuazione della valutazione del rischio specifico, definizione dei criteri e metodi di valutazione, individuazione delle procedure di attuazione delle misure preventive con particolare riferimento al ruolo dell'organizzazione, conoscenza delle problematiche legate alla specificità di genere, età e provenienza geografica.
Lavoratori per quanto riguarda il rischio specifico, nell'ambito della formazione prevista all'art. 37 del D.Lgs. 81/08, comma 1 lettera b e regolamentato anche nell'Accordo Stato Regioni sulla formazione alla sicurezza dei lavoratori del 21 dicembre 2011 e pubblicato in Gazzetta Ufficiale l'11 gennaio 2012.
Medico Competente e RSPP in modo tale da favorire e permettere le acquisizioni di tutte quelle conoscenze necessarie per effettuare, in relazione con il DL, la valutazione del rischio specifico. In caso queste figure abbiano un rapporto di dipendenza sarà cura del DL prevedere la partecipazione degli stessi a percorsi formativi accreditati; nel caso in cui il MC e il RSPP prestino la loro opera in qualità di liberi professionisti, si ritiene importante la possibilità di verifica da parte del DL della formazione specifica effettuata attraverso le certificazioni e attestazioni di partecipazione.



La valutazione del rischio

Comprende in generale:

 una valutazione oggettiva tramite metodi di osservazione
diretta

 una valutazione soggettiva tramite l'analisi delle percezioni
soggettive

 un report sintetico con analisi dei dati e definizione dei livelli di
rischio a cui collegare gli interventi preventivi e protettivi sullo
stress, e che andrà a integrare il documento generale di
valutazione dei rischi

IL FINE DELLA VALUTAZIONE È LA PREVENZIONE
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Relatore
Note di presentazione
L'intervento di valutazione del rischio specifico, preceduto dalle azioni descritte nelle precedenti diapositive, comprenderà i passaggi indicati in questa diapositiva.
L'articolazione di tali fasi verrà descritta nel dettaglio nelle diapositive in cui verranno illustrate le Indicazioni della Commissione Consultiva permanente per la salute e la sicurezza sul lavoro.
In una fase preliminare di analisi è opportuno identificare gruppi omogenei di lavoratori aventi caratteristiche comuni in merito ai fattori di rischio organizzativo.
Infatti il criterio di omogeneità da rispettare è quello relativo alla natura del problema da analizzare e in alcuni casi potrà riguardare una caratteristica della mansione lavorativa mentre in altri riguarderà l'omogeneità rispetto al soggetto da cui dipende l'organizzazione del lavoro.



Gestione del rischio: misure di prevenzione
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SOLUZIONI DI 

PREVENZIONE COLLETTIVA

Misure tecniche

Misure organizzative sull'attività 
lavorativa

Misure procedurali

Misure ergonomiche

Misure di revisione della politica 
aziendale

SOLUZIONI RIVOLTE 

AGLI INDIVIDUI

Supporto ai singoli lavoratori

Intervento medico competente

Relatore
Note di presentazione
Essendo la valutazione del rischio finalizzata alla prevenzione dovrà necessariamente essere orientata all'azione attraverso l'adozione di misure e soluzioni che saranno sia collettive che rivolte agli individui.
A tal proposito è importante sottolineare che in un'ottica di prevenzione intesa come azione di contrasto all'esistenza degli antecedenti, va salvaguardato il principio di intervenire prioritariamente sul contesto specificando i livelli della prevenzione: primaria, la cui finalità è quella di ridurre la probabilità che il fenomeno si presenti; secondaria, la cui finalità è di agire tempestivamente sul fenomeno per ridurne tempi e diffusione; terziaria, la cui finalità è quella di attenuare le conseguenze sui soggetti colpiti. 
Le misure che si possono intraprendere si muovono quindi lungo un continuum che va da strategie preventive che riguardano il livello organizzativo (Job design, organizzazione del lavoro, ambiente di lavoro, formazione) e l'interfaccia individuo/organizzazione (carico di lavoro, livello di partecipazione, relazioni tra colleghi), riportate nella diapositiva nel cerchio delle soluzioni di prevenzione collettiva, per arrivare a strategie di tipo più riparativo che riguardano un livello di intervento individuale.



Verifica e monitoraggio

Le condizioni di rischio individuate e l'efficacia degli interventi
preventivi/protettivi dovranno essere monitorate nel tempo
attraverso un piano concordato e partecipato attraverso la
consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza.
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Relatore
Note di presentazione
Poiché i tempi per realizzare la valutazione preliminare devono essere congrui con la dimensione e la complessità aziendale, in particolare in relazione al numero di partizioni organizzative o gruppi omogenei, quest'ultimo aspetto riguarda in particolare le aziende di maggiori dimensioni per le quali il completamento della fase preliminare potrebbe richiedere un arco temporale di alcuni mesi. 
Alcune tappe del percorso (individuazione gruppi/partizioni, piano di valutazione, costituzione team di valutazione, formazione dei partecipanti al team…) possono richiedere 1-2 mesi, senza significative differenze tra piccole, medie o grandi aziende. 
La valutazione preliminare nelle aziende di maggiori dimensioni (oltre 250 addetti) può durare complessivamente da sei mesi a un anno; in quelle di minori dimensioni, tempi proporzionalmente minori. 
A questo vanno successivamente aggiunti i tempi di attuazione di eventuali misure correttive e la verifica della loro efficacia, tempi commisurati alla natura e complessità delle misure correttive da attuare, che nelle situazioni più difficili e complesse potrebbero essere compresi tra alcuni mesi fino ad un anno. In ogni caso va definito un programma temporale di attuazione delle misure correttive e della loro verifica. 
L'eventuale valutazione approfondita, dopo la messa in atto di misure correttive derivanti dalla valutazione preliminare e la verifica della loro insufficienza, potrà comportare tempi variabili sulla base del tipo di strumento utilizzato e del numero di gruppi omogenei o partizioni organizzative che la richiedono. Analogamente a quanto detto sopra, il Datore di lavoro dovrà definire un programma temporale di attuazione. 




1 - Schema generale del corso
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 Stress, lavoro e sicurezza: 
la situazione attuale 

 Il contesto legislativo

 Che cos'è e chi riguarda 

 I sintomi

 I fattori stressanti

 Le strategie di coping

 I principali modelli teorici

 La distinzione dal mobbing 

 Il burn out

 La valutazione del rischio 
stress lavoro-correlato

 Le indicazioni della 
Commissione Consultiva

 Il Manuale Inail

 La sorveglianza sanitaria

 Il benessere organizzativo

Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
Dopo circa un anno e mezzo di attesa, il 18 novembre 2010, viene firmata la circolare del ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, in cui sono riportate le Indicazioni della Commissione Consultiva, istituita dal Testo unico in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro e consistente in un organo tripartito presieduto dal Ministero del lavoro e delle Politiche sociali nel quale sono rappresentate le amministrazioni centrali competenti in materia, le Regioni e le parti sociali.



Indicazioni della Commissione Consultiva

Oggetto: 
“In attuazione delle disposizioni di cui all'art.6 , comma 8, lettera m-
quater dell'art. 28 comma 1-bis del D.lgs. 81/08 e s.m.i.
La Commissione Consultiva Permanente … ha approvato, alla riunione del
17.11.2010, le seguenti indicazioni per la valutazione dello stress lavoro-
correlato”

Le indicazioni fornite dalla Commissione Consultiva
per la valutazione del rischio da stress lavoro-correlato
sono state elaborate “… nei limiti e per le finalità
puntualmente individuati dalla Legge tenendo conto
dell'ampia produzione scientifica disponibile sul tema e delle proposte
pervenute all'interno della Commissione consultiva e sono state redatte
secondo criteri di semplicità, brevità e comprensibilità”
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Relatore
Note di presentazione
Il docente inizia quindi ad esporre le indicazioni della Commissione Consultiva, elaborate per la finalità individuata dal D.Lgs. 81/08 di valutare lo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell'accordo europeo dell'8 ottobre 2004, sottolineando che tali indicazioni costituiscono il livello minimo di attuazione dell'obbligo, che deve essere soddisfatto in tutte le aziende pubbliche e private in cui trova applicazione il D.Lgs. 81/08. 
Relativamente all'ampia produzione scientifica e alle proposte pervenute, menzionate nella diapositiva, si può fare riferimento ai diversi modelli teorici e alle Linee di indirizzo applicate in Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, Veneto e Liguria, la Proposta metodologica del network nazionale per la prevenzione del disagio psicosociale nei luoghi di lavoro(coordinato dall’Ispesl) e le linee guida del Coordinamento tecnico interregionale di marzo 2010.
Alcuni operatori di istituzioni regionali, già presenti nel Network, hanno successivamente partecipato alla predisposizione del manuale del Dipartimento di medicina del lavoro dell'INAIL ex ISPESL (maggio 2011) che integra la proposta metodologica del Network e del Comitato Tecnico Interregionale con il modello Management Standards adattandoli alle indicazioni della Commissione consultiva e che sarà descritto nelle diapositive ad esso dedicate. 





Indicazioni della Commissione Consultiva

1°STEP: FASE PRELIMINARE
Il datore di lavoro in collaborazione con il medico competente e con il
responsabile del servizio di prevenzione e protezione aziendale,
sentiti i lavoratori e/o il RLS/RLST per la sicurezza è quindi tenuto ad
una valutazione preliminare atta a verificare, mediante l'analisi di dati
oggettivi (assenteismo, infortuni, turnover, sanzioni, carichi di lavoro,
lamentele formalizzate, ecc), se in azienda siano presenti possibili
situazioni di stress lavoro-correlato.
Elementi oggetto di analisi nell'audit, nella fase preliminare, sono:
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Relatore
Note di presentazione
In analogia con altri sistemi di valutazione di rischio (agenti fisici, rumore, ecc) le indicazioni operative della Commissione consultiva permanente inquadrano la valutazione di rischio da stress da lavoro in una procedura a step: in questa diapositiva viene descritto il primo.
Poiché sono già stati argomento di trattazione nelle precedenti diapositive, il docente potrebbe chiedere all'aula quali sono gli eventi sentinella, i fattori di contenuto e di contesto monitorando così l'apprendimento dei discenti.



Indicazioni della Commissione Consultiva

Eventi Sentinella: indici infortunistici; assenze per
malattia; turnover; procedimenti disciplinari e relative
sanzioni; segnalazioni del medico competente; specifiche e
frequenti lamentele formalizzate da parte dei lavoratori.

Fattori contenuto del lavoro: ambiente di lavoro;
attrezzature; ritmi di lavoro e turni; corrispondenza tra le
competenze dei lavoratori e i requisiti professionali
richiesti.

Fattori contesto di lavoro: ruolo nell'ambito
dell'organizzazione; autonomia decisionale; sviluppo di
carriera; incertezza in ordine alle prestazioni richieste.
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Relatore
Note di presentazione
In questa diapositiva vengono riportati gli elementi oggetto di analisi nella fase preliminare verificando quelle che sono state le risposte dell'aula.
Il docente ribadisce l'importanza del coinvolgimento dei lavoratori e aggiunge che nelle aziende di grandi dimensioni è possibile “sentire” un campione rappresentativo di lavoratori utilizzando modalità coerenti con l'intero percorso metodologico.
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Indicatori oggettivi
 indici infortunistici
 assenze per malattia
 ricambio del personale
 procedimenti e sanzioni
 segnalazioni del medico competente 
 funzione e cultura organizzativa 
 ruolo nell'ambito dell'organizzazione 
 l'evoluzione e lo sviluppo di carriera
 autonomia decisionale e controllo 
 rapporti interpersonali al lavoro 
 interfaccia casa-lavoro 
 ambiente di lavoro ed attrezzature 
 pianificazione dei compiti 
 carichi, ritmi di lavoro 
 orario di lavoro, turni 

Indicazioni della Commissione Consultiva

Relatore
Note di presentazione
Gli eventi sentinella, i fattori di contesto e di contenuto, costituiscono l'elenco degli indicatori oggettivi analizzati nella fase preliminare.



Indicazioni della Commissione Consultiva 

ESITI FASE PRELIMINARE
Se dal primo step non si evidenziano agenti o fenomeni da stress da
lavoro, la procedura si conclude con la registrazione di tale evidenza nel
Documento di Valutazione dei Rischi e con la elaborazione di un piano di
monitoraggio.

Se invece i dati oggettivi mostrano la sussistenza di situazioni
riconducibili a possibili fenomeni di stress lavoro-correlato, il datore di
lavoro è tenuto alla pianificazione di azioni correttive (ad esempio
interventi organizzativi, tecnici, procedurali, comunicativi, formativi) da
mettere in atto.
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Relatore
Note di presentazione
Al termine dell'esposizione di questa diapositiva il docente può richiamare ciò che ha già esposto nel commento della diapositiva 58.
E' auspicabile che sia previsto uno studio della validità del metodo, in particolare riguardo alla possibilità che tale approccio determini falsi risultati negativi.
Inoltre le indicazioni della Commissione rinforzano la centralità dei soggetti aziendali della prevenzione quali protagonisti della valutazione preliminare, condotta con metodi osservazionali, nella lettura di elementi propri dell'organizzazione del lavoro, senza richiedere l'apporto di professionalità esterne. Infatti, non essendo indispensabile il ruolo di un consulente esterno, che dovrebbe essere indipendente, risulta estremamente importante il coinvolgimento dei lavoratori, per evitare che la valutazione sia “viziata” da una visione unilaterale.



Indicazioni della Commissione Consultiva 

Se anche le azioni correttive risultano inefficaci, è richiesto di passare
alla valutazione successiva: si tratta di una valutazione approfondita da
effettuare attraverso dati soggettivi coinvolgenti personalmente i
lavoratori.

2° STEP: LA VALUTAZIONE APPROFONDITA

La valutazione approfondita prevede il coinvolgimento del singolo
lavoratore o, nelle imprese con maggior numero di dipendenti, di un
campione rappresentativo di lavoratori, attraverso differenti strumenti di
analisi quali ad esempio questionari, focus-goup, interviste semi-
strutturate ecc.

66

Relatore
Note di presentazione
Il relatore dopo aver esposto la diapositiva aggiunge che, nel caso in cui si utilizzino questionari, è possibile scegliere tra una serie di strumenti che sono stati validati e che poggiano le loro basi su teorie ampiamente condivise e che vengono riportati nella diapositiva successiva.



Indicazioni della Commissione Consultiva 

• QUESTIONARIO MULTIDIMENSIONALE DELLA SALUTE ORGANIZZATIVA – MOHQ
F. Avallone, A. Paplomatas

• RISK ORGANIZATION ASSESSMENT QUESTIONNAIRE - ROAQ 
E. Cordaro, D. Di Nicola

• EFFORT REWARD IMBALANCE – ERI J.Siegrist 
• JOB CONTENT QUESTIONNAIRE – JCQ R.A.Karasek 
• OCCUPATIONAL STRESS INDICATOR – OSI C.L. Cooper, S.J. Sloan e S.Williams 
• MAJER_D'AMATO ORGANIZATIONAL QUESTIONNAIRE 10 - M_DOQ 1 A. D'Amato e 

V. Majer 
• TEST DI VALUTAZIONE DELLO STRESS lavoro-correlato NELLA PROSPETTIVA DEL 

BENESSERE ORGANIZZATIVO - Q-B 
N.A. De Carlo, D. Capozza, A. Falco e Coll. 

• ORGANIZATIONAL CHECKUP SYSTEM – OCS M.P. Leiter e C. Maslach
• ORGANISATIONAL & PSYCHOSOCIAL RISK ASSESMENT – OPRA

M. Magnani, G.A. Mancini, V. Majer (GIUNTI O.S.)
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Relatore
Note di presentazione
Nel presentare questa diapositiva il docente per la descrizione di ciascun strumento rimanda ad una pubblicazione di un gruppo di lavoro dell'Ispesl:
P. Deitinger, C. Nardella, R. Bentivenga, M. Ghelli, B. Persechino, S. Iavicoli, (2009) “ D.Lgs. 81/2008: conferme e novità in tema di stress correlato al lavoro. G Ital Med Lav Erg 2009;31:2, 154-162” 



Indicazioni della Commissione Consultiva 
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Relatore
Note di presentazione
Questa diapositiva serve a visualizzare e a ricapitolare l'intero percorso metodologico della valutazione del rischio stress lavoro-correlato e, mentre la illustra, il docente ribadisce che viene effettuata dal DL, in collaborazione con il RSPP e il MC, coinvolgendo i lavoratori, consultando i loro rappresentanti. 
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 I sintomi
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 Le strategie di coping
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 La sorveglianza sanitaria

 Il benessere organizzativo

Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
Dopo aver esaminato le Indicazioni della Commissione Consultiva il docente introduce il Manuale dell'Inail specificando che si può scaricare dal Web all'indirizzo http://www.ispesl.it/, nella sezione titolata “In evidenza”, cliccando su “ Valutazione e gestione del rischio da stress lavoro-correlato” che permette di accedere all'area Focus stress lavoro-correlato.
(Il percorso per arrivare dalla home page al link per il download può essere riportato sulla lavagna a fogli mobili) 
Il Manuale consiste in uno strumento di valutazione coerente con le Indicazioni della Commissione Consultiva, con l'Accordo Quadro Europeo e con il dettato normativo.



“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail 

Obiettivo: fornire ai DL, 
dirigenti, preposti, figure 
della prevenzione e 
lavoratori (ciascuno per le 
proprie competenze) gli 
strumenti per una 
collaborazione finalizzata 
a pianificare una 
valutazione del rischio 
efficace per l'azienda.
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Relatore
Note di presentazione
Il relatore sottolinea che a seguito dell'individuazione di indicazioni procedurali definite “minime”, diventa fondamentale il ruolo della ricerca scientifica nel fornire rigorosi contributi sulla specifica tematica per l'elaborazione di strumenti certi ed utili per la valutazione e gestione del rischio da stress lavoro-correlato, anche attraverso l'individuazione e la diffusione di buone pratiche gestibili dalle figure della prevenzione che operano in azienda.



“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

Criteri:
 la valutazione deve essere effettuata dal Datore di Lavoro (o anche da un

suo delegato, però la responsabilità rimane in capo al Datore di Lavoro)
in collaborazione con il RSPP ed il Medico Competente e consultando
anche il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza;

 la valutazione del rischio comporta una metodologia che richiede delle
competenze: se queste competenze ci sono già all'interno dell'azienda
tanto meglio, altrimenti si può valutare il reperimento all'esterno di
professionalità adeguate;

 essere accompagnato da adeguate azioni informative e formative
all'interno della realtà lavorativa, volte a migliorare la consapevolezza e
la comprensione del rischio stress da lavoro da parte dei lavoratori e dei
loro rappresentanti;

 essere orientato alle soluzioni e soprattutto a soluzioni di tipo collettivo,
a forte valenza preventiva;
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Relatore
Note di presentazione
Il percorso sistematico, frutto di un lungo processo di ricerca, viene proposto per permettere al datore di lavoro e alle figure della prevenzione presenti in azienda, di gestire anche questo rischio, passo per passo, al pari degli altri rischi previsti dalla vigente normativa, nell'ottica della semplicità, ma, al tempo stesso, del rigore metodologico, caratterizzato anche dall'utilizzo di strumenti. L'intero processo di valutazione deve rispondere per essere valido ai criteri riportati in questa diapositiva e nella successiva diapositiva.



“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

 prevedere e favorire un processo di coinvolgimento dei lavoratori e dei
loro rappresentanti che devono poter essere consultati fin dalle fasi
iniziali dell'intervento: essi conoscono il luogo di lavoro e dovranno
mettere in atto eventuali modifiche delle condizioni/pratiche di lavoro;

 garantire sempre e comunque la centralità degli attori interni della
prevenzione (RSPP, Medico competente, RLS);

 il documento di valutazione del rischio da stress lavorativo deve essere
organicamente implementato nel documento globale di valutazione del
rischio aziendale (art. 28 comma 2 D.Lgs. 81/08) ed integrato nel
programma generale di prevenzione e protezione aziendale;

 basarsi su un metodo che si ispiri ai criteri qui elencati e che sia
costituito da un mix “obbligato” di strumenti sia di tipo oggettivo che
soggettivo;

 essere accompagnato da azioni di contesto.
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Relatore
Note di presentazione
Lo strumento contiene specifici passaggi metodologici quali le azioni relative alla “fase propedeutica” (costituzione del gruppo di gestione della valutazione, sviluppo di una strategia comunicativa e di coinvolgimento del personale, sviluppo del piano di valutazione del rischio) che non sono presenti in maniera esplicita nelle indicazioni della Commissione e pertanto non costituiscono un obbligo normativo. Tuttavia la validità tecnica dello strumento e l'affidabilità dei risultati ottenuti presuppongono l'applicazione integrale dello strumento stesso, rispettando tutti i passaggi previsti. 
 



“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

FASI

FASE PROPEDEUTICA

VALUTAZIONE PRELIMINARE

VALUTAZIONE APPROFONDITA
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Relatore
Note di presentazione
Con questa diapositiva il docente elenca le fasi attraverso cui si sviluppa la metodologia indicata nel Manuale.





“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

FASE PROPEDEUTICA

Preparazione dell'organizzazione:

1) costituzione del Gruppo di Gestione e Valutazione

2) Sviluppo di una strategia comunicativa e di
coinvolgimento del personale

3) sviluppo del piano di valutazione del rischio
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Relatore
Note di presentazione
Il docente descrive la prima fase, quella propedeutica, esponendone l'articolazione in tre momenti:
la costituzione del Gruppo di Gestione e Valutazione a cui partecipano il Datore di Lavoro o un dirigente ad hoc delegato dal DL in raccordo con RLS/RLST, RSPP, ASPP, e MC con l'obiettivo di programmare e coordinare lo svolgimento dell'intero processo valutativo modulando il percorso anche in funzione degli esiti attraverso
lo sviluppo di una strategia comunicativa e di coinvolgimento del personale attraverso cui informare tutti i lavoratori, inclusi dirigenti e preposti, e formare adeguatamente, in relazione all'attività/ruolo, alcuni lavoratori o loro rappresentanti che parteciperanno al processo valutativo (per es. RLS e RLST che, come indicato dalla Commissione Consultiva, saranno “sentiti” in merito alla valutazione dei fattori di contesto e di contenuto
lo sviluppo del piano di valutazione del rischio, che essendo un processo dinamico articolato in fasi, necessita di una programmazione temporale che preveda per ogni fase oltre alla durata, le attività da svolgere e i soggetti deputati ai diversi compiti, dalla fase propedeutica appena descritta, alla valutazione preliminare e alla pianificazione delle misure correttive nonché ad un piano di monitoraggio e di verifica dell'efficacia delle stesse fino all'eventuale valutazione approfondita.




“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

FASE PRELIMINARE
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Relatore
Note di presentazione
La fase preliminare prevede, attraverso l'utilizzo di uno strumento denominato “lista di controllo”, l'analisi degli “eventi sentinella”, in cui il Gruppo di Gestione della Valutazione è coadiuvato da soggetti afferenti all'ufficio del personale, e l'analisi più specifica degli ”Indicatori di contenuto” e degli “Indicatori di contesto”, per la quale è obbligo “sentire”, e quindi coinvolgere, i lavoratori e/o gli RLS/RLST.
La valutazione, come indicato dalla Commissione Consultiva, deve essere effettuata su “gruppi omogenei di lavoratori” per cui si procederà alla compilazione di una o più “lista di controllo”, a seconda dei livelli di complessità organizzativa, considerando le diverse partizioni organizzative e/o mansioni omogenee.
Attraverso la compilazione della “lista di controllo” verrà individuato il livello di rischio che potrà essere non rilevante, medio, alto, come illustrato nelle successive diapositive.



“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

FASE PRELIMINARE
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Relatore
Note di presentazione
In questa diapositiva, come nelle altre due che seguono, il docente legge le note corrispondenti al livello di rischio indicato.



“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

FASE PRELIMINARE
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“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

FASE PRELIMINARE
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“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

VALUTAZIONE APPROFONDITA

Va effettuata nel caso in cui si rivelassero
inefficaci le misure correttive che
seguirebbero ad una rilevazione di rischio
medio e di rischio alto attraverso un
questionario/strumento indicatore
composto da una scheda di rilevazione di
dati socio demografici e da 35 items
riguardanti le condizioni di lavoro
ritenute potenziali cause di stress
all'interno delle aziende.
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Relatore
Note di presentazione
Il docente nell'esporre questa diapositiva fa presente che poiché le Indicazioni metodologiche della Commissione Consultiva sono indicazioni di minima, nulla vieta al Datore di Lavoro di decidere di effettuare una “valutazione approfondita” indipendentemente dagli esiti della fase preliminare, infatti la puntuale analisi della percezione dei lavoratori costituisce un elemento chiave nella caratterizzazione del rischio stress lavoro-correlato.
E' inoltre opportuno specificare la finalità della scheda di rilevazione dei dati socio demografici che, nel mantenimento dell'anonimato, è quella di individuare gruppi omogenei per la migliore caratterizzazione del rischio e che viene somministrata solo nelle aziende con numero di dipendenti maggiore di 50.
Tale fase infatti viene modulata in base alle dimensioni aziendali:
fino a 5 dipendenti con una riunione;
da 6 a 9 dipendenti attraverso focus group o questionario/strumento indicatore senza scheda dati socio demografici (con limiti metodologici);
da 10 a 50 dipendenti questionario/strumento indicatore senza scheda dati socio demografici.



“Valutazione e gestione del rischio SLC” Inail

E’ necessario documentare accuratamente nel 
Documento di Valutazione dei Rischi (DVR):

La procedura valutativa utilizzata e i suoi esiti
esplicitando le modalità di coinvolgimento dei
lavoratori ed il loro consenso rispetto ai punteggi e
agli esiti della lista di controllo e il coinvolgimento
dei lavoratori nel monitoraggio per la verifica
dell'efficacia delle misure correttive
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Relatore
Note di presentazione
Dopo aver esposto la diapositiva il docente aggiunge che Il Manuale oltre alle indicazioni metodologiche contiene:
la lista di controllo utile alla valutazione preliminare del rischio da stress lavoro-correlato;
il questionario per la valutazione approfondita;
la documentazione della valutazione del rischio da stress lavoro-correlato nel DVR comprensiva di griglie per il cronoprogramma e per la descrizione della composizione del gruppo di gestione della valutazione.
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Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
Prima di concludere il docente dedica un approfondimento al tema della sorveglianza sanitaria introducendo l'argomento sottolineando che, per quanto attiene al rischio da stress lavoro-correlato, il ruolo del medico competente è prioritariamente quello di collaborare al processo di valutazione del rischio, come stabilito dall'art. 25, comma 1 del D.Lgs. 81/08.



La sorveglianza sanitaria

La sorveglianza sanitaria non costituisce una misura
d'elezione in tutte le situazioni di stress lavoro-
correlato, andando invece privilegiati gli interventi
sulla organizzazione del lavoro.

Esistono tuttavia delle situazioni lavorative, nelle quali,
pur adottando tutti i possibili miglioramenti, permane
una situazione stressogena potenzialmente dannosa, in
quanto la condizione di stress è insita nel contenuto del
lavoro e non può essere ulteriormente ridotta con
misure organizzative.
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Relatore
Note di presentazione
Il docente illustra la diapositiva e passa alla proiezione della successiva. 



La sorveglianza sanitaria

Al di sotto di tale soglia sono comunque sempre
possibili le visite mediche a richiesta del lavoratore
(art. 41, comma 1 lettera b e comma 2 lettera c).
Inoltre possono essere attuati interventi di promozione
della salute (art. 25, comma 1 lettera a)
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Relatore
Note di presentazione
In qualsiasi momento un lavoratore può chiedere di essere sottoposto a visita medica, qualora tale richiesta sia correlata ai rischi lavorativi. (art. 41 comma 1 D.Lgs. 81/08) come leggeremo nella diapositiva successiva.
Questa facoltà vale naturalmente anche per il rischio da stress lavoro-correlato e per tutte le patologie suscettibili di aggravamento in condizioni di stress.
Nell'ambito delle disposizioni normative vigenti non esiste una previsione esplicita di obbligo di sorveglianza sanitaria per i lavoratori esposti al rischio stress lavoro-correlato. La sorveglianza sanitaria, tuttavia, può essere legittimamente attuata come misura di prevenzione secondaria, quando la valutazione dei rischi ne evidenzi la necessità, in quanto il rischio stress lavoro-correlato rientra tra i “casi previsti dalla normativa vigente” (art. 41, comma 1, lettera a) per i quali la normativa stabilisce in maniera specifica obblighi di valutazione, gestione e prevenzione (art. 28, comma 1).
E' opportuno ribadire che quando la valutazione dimostra un livello di rischio tale da determinare effetti negativi sulla salute dei lavoratori, devono essere prioritariamente adottate misure correttive idonee a ridurre efficacemente il livello di rischio, evitando di medicalizzare gli interventi di prevenzione. Occorre evitare di far ricadere sul lavoratore, in termini di giudizio di idoneità, le conseguenza dell'inadeguatezza dell'organizzazione del lavoro. In tal casi è l'organizzazione a non essere idonea e non il lavoratore.



La sorveglianza sanitaria

Il medico competente

come previsto dall'art. 25 comma 1 lett. a del D.Lgs. 81/08
collabora con il datore di lavoro alla valutazione anche del rischio da
stress lavoro-correlato e alla predisposizione delle misure di tutela:

 partecipando al team di valutazione per l'identificazione dei
gruppi omogenei

 fornendo i dati di propria competenza relativamente agli eventi
sentinella

 partecipando al team di valutazione per la compilazione delle
check list osservazionali
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Relatore
Note di presentazione
Il docente illustra attraverso questa diapositiva le azioni attraverso cui il Medico Competente collabora alla valutazione del rischio stress lavoro-correlato.



La sorveglianza sanitaria

 applicando eventuali strumenti di valutazione approfondita del
rischio (es. questionari) se in possesso di adeguata formazione

 contribuendo all'individuazione delle misure correttive, in
particolare per i fattori organizzativi stressogeni che sono
maggiormente collegati ad aspetti biologici (es. ritmi e turni di
lavoro)

 partecipando alla gestione dei casi individuali che dovessero
emergere sia come visite a richiesta, sia con altre modalità,
secondo le procedure stabilite dall'azienda

 partecipando ad iniziative aziendali di promozione della salute
rispetto a patologie correlate allo stress, con particolare
attenzione alle differenze di genere e di età, nell'ottica della
responsabilità sociale dell'impresa.
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Relatore
Note di presentazione
Il docente, dopo aver illustrato le azioni con cui il Medico Competente collabora alla valutazione del rischio stress lavoro-correlato, conclude la parte dedicata alla sorveglianza sanitaria e al ruolo del medico competente sottolineando l'importanza del mantenere una netta distinzione tra tre diversi piani di attività: 
raccolta, ai fini della valutazione preliminare del rischio, di alcuni eventi sentinella (richieste di visite, segnalazioni di lamentele …); 
valutazione delle condizioni di ipersuscettibilità individuale, ai fini dell'espressione del giudizio di idoneità; 
eventuale raccolta e valutazione epidemiologica di disturbi e segni clinici stress-correlati, ai fini della valutazione approfondita del rischio.
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Stress lavoro-correlato 

Relatore
Note di presentazione
A conclusione dell'intervento si fa riferimento al fatto che complementare al concetto di stress c'è quello di benessere: infatti Stress e Benessere non sono altro che i 2 estremi di un continuum, dove la mancanza di stress rappresenta unicamente il punto centrale.



Il benessere organizzativo
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I fattori di buona pratica

 Organizzazione pronta a implementare le soluzioni e a non disattendere
le aspettative

 Responsabilità accettata dal management
 Supporto attivo di tutti gli attori organizzativi, in particolare i

rappresentanti dei lavoratori e la media e alta dirigenza
 Focus sui problemi del lavoro e dei gruppi e non sull'individuo
 Adeguato processo di valutazione e analisi del rischio
 Partnership e coinvolgimento dei lavoratori
 Traduzione dei bisogni in azione
 Soluzioni contesto-specifiche/riconoscimento dell'esperienza e delle

competenze dei lavoratori
 Processo di informazione continua

Relatore
Note di presentazione
E così come sono stati illustrati i fattori che predispongono all'insorgere del rischio stress lavoro-correlato, è possibile esporre i fattori considerati elementi di buona pratica negli interventi di salute organizzativa e che sono riportati in questa diapositiva.
(I fattori sono tratti da “Salute organizzativa, psicologia del benessere nei contesti lavorativi” di F. Avallone e A. Paplomatas)



Il benessere organizzativo

L'organizzazione in salute:
 allestisce un ambiente di lavoro salubre, confortevole e accogliente
 pone obiettivi espliciti e chiari ed è coerente tra enunciati e prassi

operative
 stimola un ambiente relazionale franco, comunicativo, collaborativo
 assicura scorrevolezza operativa, rapidità di decisione, supporta l'azione

verso gli obiettivi
 pianifica compiti e attività in modo da non produrre livelli eccessivi di

stress
 assicura equità di trattamento a livello retributivo, di assegnazione di

responsabilità, di promozione del personale
 adotta tutte le azioni per prevenire gli infortuni e i rischi professionali
 è in grado di governare l'espressione della conflittualità mantenendo livelli

tollerabili di convivenza
 è aperta all'ambiente esterno e all'innovazione tecnologica e culturale
 stimola il senso di utilità sociale contribuendo a dar senso alla giornata

lavorativa dei singoli
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Relatore
Note di presentazione
Il docente conclude esponendo le caratteristiche dell'organizzazione in salute riportate nella diapositiva che possono essere infine riassunte con la definizione di tale organizzazione come “l'insieme dei nuclei culturali, dei processi e delle pratiche organizzative che animano la convivenza nei contesti di lavoro, promuovendo, mantenendo e migliorando la qualità della vita e il benessere fisico, psicologico e sociale delle comunità lavorative” (F. Avallone).
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